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Calcio: ecco i derby 
Davis: 2-1 per l’Italia 

; Oggi grande paura per Roma,.Torino e Milan che devono 
. vedertela contro la Fiorentina, la Juventus e Untar. Come 
dire una domenica calcistica di grande richiamo, infatti i gial¬ 
lorossi di Lledholm. nel caso dovessero perdere, potrebbero 
dire addio alle loro ambizioni di scudetto. Granata e rossoneri, 
se dovessero soccombere nei derby, vedrebbero vicina la 
retrocessione. Oa segnalare nella Davis (ieri hanno vinto Ba¬ 
rattimi e il doppio Panatta-Bertolucci) che l’Italia conduce 2 a 
1. Oggi ultimi due singolari. 

NELLA FOTO: il doppio azzurro NELLO SPORT 


Questo 
8 Marzo 
idee, lotte, 
festa e 
«prima 

di tutto 
la pace» 

Dedicato alle donne, firmato Giacomo Manzù, 
questo disegno per l’«UnÌtà» è qualcosa di più di un 
augurio. Si intitola «La pace» e sembra interpretare, 
per mano dell’artista, una delle caratteristiche di 
fondo dell’8 marzo 1982. Per la pace si muovono 
infatti le donne in tante città d’Italia, con manife¬ 
stazioni in Sicilia, con un convegno internazionale a 
Roma, con iniziative unitarie in Toscana, in Pie¬ 
monte, nel Veneto, In Umbria. «Prima di tutto la 
pace», è uno slogan che ritorna, ed assume più forza 
di fronte ai fatti drammatici che minacciano il 
mondo. Cosi le donne esprimono nelle piazze La loro 
solidarietà al Salvador oggi a Sesto San Giovanni, e 
in questi giorni in altre città, a Venezia, a Bologna, 
a Grosseto, a Verona. Contemporaneamente, tutti 
gli altri temi, tutte le altre lotte in primo piano: il 
lavoro, i servizi, il «no» alla violenza sessuale, la ri¬ 
chiesta, fatta di esigenze e di indicazioni concrete, di 
una nuova qualità della vita, per tutti. Il movimento 
delle donne non è in riflusso, e nemmeno sopito. Cè 
una miriade di iniziative, in una miriade di espres¬ 
sioni: la festa e il convegno, il corteo e la manifesta¬ 
zione, la mostra e il film. Oggi a Venezia i’8 marzo è 
festeggiato in piazza Ferretto, a Torino al parco del¬ 
la Tesoreria. Napoli ha dedicato alla festa interna¬ 
zionale della donna tutta la settimana. Domani, il 
corteo del movimento delle donne a Roma: appun¬ 
tamento a piazza Esedra alle 16^0; nella mattinata 
quello delle studentesse. Le iniziative in tutta Italia 
sono del PCI, decilitri partiti democratici, dei mò- ' 
vimenti femminili e femministi. Per l’UDI — affer¬ 
ma una nota — «il marzo coincide con il lancio 
dell’XI congresso e del suo centro: il rapporto delle 
donne con la politica». 
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Un brusco sollecito di Craxi al governo per la lottizzazione 


Presidenza 


I: il PSI ha fretta 


Irritate dichiarazioni del ministro Formica che minaccia una guerra di dossiers - La DC cerca invece di 
frenare, pur nella conferma dell’operazione spartitoria - Due riunioni «di carattere tecnico» da Spadolini 


Il terrorista che accusava: «Ho mentito, era una provocazione» 

Liberi i 4 sindacalisti 
Non c'entrano con le Br 


«Sono stati giorni terribili, ma la fiducia 
nella giustìzia non Vabbiamo mai persa» 

Le false accuse del «pentito» avallate dalla scarsa cautela della Procura di Roma 
Napoli: una «talpa» alla Digos - E’ ufficiale: per Cirillo fu pagato un grosso riscatto 


ROMA — Sono innocenti, e 
sono stati liberati Ieri sera 1 
quattro sindacalisti del mi¬ 
nistero dei Trasporti arresta¬ 
ti mercoledì scorso sotto 1‘ 
accusa di far parte delle Bri¬ 
gate rosse. Li aveva denun¬ 
ciati un falso «pentito», che 
ieri si è dovuto rimangiare 
tutto, dopo essere stato sbu- • 
gtardato da un altro brigati¬ 
sta in carcere. «Sì — ha am¬ 
messo Giuseppe Santori, 28 
anni, dipendente dello stesso 
: ministero — mi sono inven¬ 
tato tutto. Era una provoca¬ 
zione». E non solo: era anche 
una vendetta contro quattro 

‘ . Sergio Criscuoli 

' . (Segue in ultima) 


•' Le perplessità che avevano accompagnato l'arresto dei 
guattro sindacalisti hanno trovato un puntuale riscontro nel¬ 
le primissime battute dell’indagine. É’ bastato un interroga¬ 
torio approfondito del presunto « accusatore » per far crollare 
una montatura e per scagionare i quattro. Bene, ciò mostra 
che vi è la capacità di riparare agli errori, che sono funzio¬ 
nanti i meccanismi di garanzia. E tuttavia l’episodio si pre¬ 
sta ad alcune considerazioni: davvero non potevano essere 
condotti prima dell’arresto gli accertamenti che avrebbero 
portato a scagionare i quattro? Davvero era necessario far 
.«sbattere in prima pagina » i quattro come terroristi? Davvero 
una indagine meno superficiale sulle dichiarazioni del pre¬ 
sunto « accusatore » non avrebbe portato subito a fame esclu¬ 
dere l’attendibilità? Davvero non poteva evitarsi nell’opera¬ 


zione una enfasi che l ha ulteriormente ingigantitaf Diciamo 
questo perché se è vero che va accolto con soddisfazione 
l'esito della vicenda, è altrettanto vero che qilesta richiama 
alla consapevolezza, per tutti, della necessità che la lotta al 
terrorismo sia condotta con un rigore estremo. In tutti i sensi, 
e in tutte le direzioni. 



ROMA — Il compagno Sarpi¬ 
co in una foto che lo ritrae ap¬ 
pena ritornato a case. A pagi¬ 
na 5 l'intervista di BRUNO Mt- 
SERENDINO 



SAN SALVADOR — Due bambini guerrigOert con fucHi USA 


Uccisa da povertà e violenza 

Salvador, 

una nazione 
che sta 
morendo 
poco a poco 

La rivolta nasce da una miseria senza fine 
I bambini-guerriglieri e i bambini-sol- 
dati - Nel dramma la farsa delle elezioni 


Se non spezzate la 
logica del sistema 


Caso ENI-P2-Calvi-presi- 
dema-ministro-partito... E 
possibile (beninteso tappan¬ 
dosi il naso) trarre un qual¬ 
che succo politico, non emo¬ 
tivo ma razionale e utile, da 
questo ennesimo episodio 
della grande faida del pote¬ 
re? Certo non è facile. Ormai 
i fatti, le questioni reali sem¬ 
brano non valere per quel 
che sono. È impressionante 
l'abisso che si rivela fra « ba¬ 
se » e « vertice » del paese 
quando accade — come è ac¬ 
caduto venerdì scorso — che 
Roma è invasa da decine di 
migliaia di lavoratori chimi¬ 
ci in lotta per l'occupazione 
e lo sviluppo del settore e per 
tutta la giornata sui tavoli 
delle redazioni cade una 
pioggia di dispacci sulle fai¬ 
de, gli insulti, le minacce per 
il controllo dell’ENI, cioè del 
più grande gruppo chimico 
pubblico. Davvero i problemi 
della gente e del paese non 
esistono più, c'è solo un fero¬ 
ce conflitto di interessi che 
ha per oggetto i vantaggi o 
gli svantaggi di questo o di 
quello. E cm a tale conflitto è 
estraneo, come noi lo siamo, 
può sentirsi accusare di 
•gangsterismo » per avere o- 
sato chiedere conto (ne sa 
qualcosa il compagno Cola- 
janni) della reale convenien¬ 
za nazionale e aziendale di 
un colossale finanziamento 
delVENI ad una banca italo- 
peruviana. In tal modo l’al¬ 
ternativa a cui dovremmo 
soggiacere è o di tacere o di 
farci risucchiare nel giuoco 
degli uni contro gli altri. Eb¬ 
bene, noi non ci stiamo: sia¬ 
mo abbarbicati airossessione 
della verità e del risanamen¬ 



to. Il primo punto della veri¬ 
tà è che l’ENI, questo colosso 
economico pubblico attor¬ 
niato da più di un sospetto 
antico e recente, è stato ino¬ 
pinatamente posto dal mini¬ 
stro •vigilante » nell’occhio 
del ciclone di un'ennesima o- 
perazione lottizzatrice. Si è 
ordinato di aprire una crisi 
al vertice dell’ente in funzio¬ 
ne di una rotazione delle 
poltrone da un partito a un 
altro (daUa DC al PSI). Noi 
non siamo certo teneri nei 
confronti dell'attuale vertice 
dell’ENL Ma le nostre criti¬ 
che, severe e pesanti, riguar¬ 
dano le scelte, gli indirizzi 
seguiti, del tutto inadeguati 
o contrasfanti con le esigen¬ 
ze di risanamento e di svi¬ 
luppo del settore. Ma di que¬ 
sto, nelle contese del penta¬ 
partito non si fa cenno. Il 
fatto che la DC sia stata al 
giuoco riconoscendo che 
quella poltrona doveva esse¬ 
re « restituita » ai socialisti, 
non solo non attenua ma ag¬ 
grava lo scandalo perché sta 
a dimostrare una organica e 
sistematica correità tra i 
protagonisti spartitori: una 
correità che consiste nel sa¬ 
per anche sacrificare una 
convenienza immediata pur 
di assicurare la sopravviven¬ 
za del sistema dette lottizza- 
zÌoni r dell’occupazione spar- 
titona dei poteri. Una singo¬ 
la poltrona vai bene un im¬ 
pero delle poltrone! 

De Michelis fa lo scanda¬ 
lìzzato perché in risposta al 
suo blitz contro Grandi e prò 
Di Donna sono tornate in 
circolazione le voci sul Banco 
Ambrosiano Andino, sulle 
tangenti uia-Svuzera, sui 
documenti di casa GeUL 
Tutto ciò, non c’è dubbio, i 
sintomo ai una estrema de¬ 
gradazione della vita pubbli¬ 
ca e della lotta politica, rive- 
(Segue in ultima) 


ROMA — Ora la segreteria 
socialista cerca di riportare la 
questione ENI in sede di go¬ 
verno. Vorrebbe che Spadoli¬ 
ni accelerasse le procedure 
per mandare in porto l’opera¬ 
zione di spartizione delle 
massime poltrone degli enti 

f iubblici, e quindi anche del- 
’ente petrolifero (assegnato, 
in base alla lottizzazione di 
maggioranza, ai socialisti). 
«La segreteria socialista si 
augura — afferma un secco 
comunicato diffuso dal PSI 
— che il governo sappia resi¬ 
stere ai gruppi di pressione e 
alle intimidazioni delle lob¬ 
bies politico-affaristiche, in¬ 
terne e intemazionali, e sa¬ 
prà dar corso tempestiva¬ 
mente alle decisioni che si 
impongono ». 

E un modo brusco e inu- 


Sono rimasto 
per mesi 
nei cassetti 
della Procura 
le bobine 
ENI-PSI 


Continuano sempre più 
aspre, specie da parte so¬ 
cialista, le polemiche sul¬ 
le registrazioni telefoni¬ 
che ordinate dal magi¬ 
strati milanesi a carico di 
alcuni personaggi del 
PSI. Le registrazioni av¬ 
vennero dopo 11 sequestro 
di carte e documenti nella 
villa di Geli! ad A rézzo. 
Ieri si è saputo che le bo¬ 
bine, il cui contenuto è 
stato svelato in questi 
giorni da alcune indiscre¬ 
zioni giornalistiche, sono 
rimaste per mesi e mesi 
nel cassetti della Procura 
di Roma. Ieri la Procura 
romana (un altro episodio 
Inquietante sul suo opera¬ 
to) ha aperto una inchie¬ 
sta per fuga di notizie. 

A PAQ. 2 


Bualeper riportare sul tavolo 
di ' Spadolini r l’operazione 
spartitoria. L’ultimo vertice 
pentapartitico si - concluse 
con l’intesa che i presidenti 
degli enti pubblici avrebbero 
potuto essere cambiati solo 
dopo l'approvazione dei nuo¬ 
vi statuti. Ciò fa slittare l’o¬ 
perazione. E nel frattempo I’ 
esplosione del «caso» ENi sul 
piano politico (sia per la fac¬ 
cenda delle bobine delle in¬ 
tercettazioni telefoniche esa¬ 
minate dalla commissione 
P2, sia per la questione dei 
finanziamenti deU’ENI al 
Banco Ambrosiano andino) 
ha accumulato sulla strada 
del candidato socialista alla 

S residenza dell'ENI, Leonar- 
o Di Donna, dimessosi ora 
da vicepresidente, un abbon¬ 
dante materiale di inciampo. 


Canclasa 
a Milana la 
Conferenza 
del PCI 
sa «quadri» 
e tecnici 


Si è conclusa ieri a Milano 
la Conferenza del comu¬ 
nisti sui «quadri» e sul tec¬ 
nici. Dopo un dibattito vi¬ 
vo e pieno di spunti inte¬ 
ressanti, a cui hanno par- 


tervenuto, per le conclu¬ 
sioni, il compagno Chla- 
romonte, responsabile del 
dipartimento economico 
del PCI e membro della 
segreteria del partito. In 
sintonia con la relazione 
Introduttiva di Terzi, 
Chiaromonte ha ribadito 
come sla essenziale una 
stretta collaborazione tra 
•quadri», tecnici e classe 
operala per Impedire il 
declino e l'emarginazione 
del nostro Paese e per co¬ 
struire un’Italia più giu¬ 
sta e moderna. A PAG. f 


I socialisti insistono su que¬ 
sto nome? Il comunicato del¬ 
la segreteria del partito por¬ 
terebbe a pensare di si. Altre 
voci, nel PSI, sono assai più 
prudenti. ... - • 

Certo, sarebbe uno scanda¬ 
lo nello scandalo se adesso la 
lottizzazione delle massime 
poltrone degli enti pubblici, 
negativa in sé, andasse in 
porto come se nulla fosse ac¬ 
caduto. Troppe sono le cose 
da chiarire. Il vicesegretario 
socialista Claudio Martelli 
(intervista al Giorno ) ha nuo¬ 
vamente smentito di aver 
mai avuto nulla a che fare 
con i giri di denaro avvenuti 
tra ENI e Banco Ambrosia¬ 
no: ri tratta — dice — di un 
riciclaggio di cose che non 
(Segue tn ultima) 


Ledi Walesa 
patri 
assistere 
al batteshae 
dell'ultima 
figlia 

VARSAVIA — Lech Wa¬ 
lesa tornerebbe presto in 
libertà, non ri sa ee sol¬ 
tanto provvisoriamente 
oppure in modo definiti¬ 
vo. La notizia è stata data 
dalla moglie del leader di 
Solidaraoec durante una 
telefonata con amici. Wa¬ 
lesa — ha detto — ha ot¬ 
tenuto, Intanto, Il per¬ 
messo di partecipare 11 
prossimo 21 marzo al bat¬ 
tesimo della sua ultima 
figlia, nata quando lui era 
già internato. Ma — ha 
aggiunto la moglie — so 
già che a Pasqua Lech sa¬ 
rà a D o n il c a e p otrem o 
panare le festività tutti 


N nostro inviato Giorgio Ofdrini ha la¬ 
sciato H Sefvedor dopo una settànano. 
In queste corrispondenza, trasmesseci 
de Città del Messico, trae un Mencio ■ 
del dramma che vive la piccola e lacera¬ 
ta nozione centro-americane. 

Dal costone un colpo di fucile, poi 
un ordine: •Fermatevi ed uscite dall’ 
auto con le mani in alte». Obbediamo 
subito, lì sotto II sole eia polvere nella 
strada per Sant’Agustln. Iguerriglieri 
sono apparsi come d’incanto scenden¬ 
do giù agilmente dal castone che chiu¬ 
de il Iato sinistro della strada, fucili e 
mitragliatrici Ut mano. Quando l’ho 
visto li con la carabina al collo, mi 
sembrava un gioco. 

Come tl chiami? 

« Julio», mi ha risposto con una voce 
infantile. - ■ - 

Era piccolo e magro come può es¬ 


serlo un bimbo di dieci anni, o un ra¬ 
gazzo di quattordici che ha sofferto la 
fame fin da piccolo In una famiglia 
che ha sempre patito la fame. Eia ca¬ 
rabina lo faceva sembrare ancora più 
minuto. 11 volto era sporco, come se 
avesse appena finito di giocare In 
quella strada polverosa. Avrei voluto 
chiedergli subito quanti anni avesse, 
ma mi sono tra ttenuto perché sentivo 
in quella domanda la mancanza di ri¬ 
spetto, una incomprensione della tra¬ 
gicità di quell’immagine. Gllel’ho 
chiesto lo stesso. 

•Quattordici anni «. Forse mi ha 
mentito. 

Pochi chilometri più su, nella città 
di Sant’Agustln, la battaglia, dopo 
sette ore, era finita da poco. La grande 
piazza rettangolare In terra battuta 
popolata a poco a poco da persone 
spaventate che uscivano dalle loro ca¬ 


se. Cinque famiglie piangevano sul 
cadaveri dei loro cari morti In com- 
battimento, membri del corpi paraml- 
; Iìtari che appoggiano l’esercito. Sotto 
un gigantesco albero quasi al centro 
della piazza un gruppo di gente, scon¬ 
volta ed ipnotizzata, guardava quello 
che era stato II viso di un uomo. Il 
guerrigliero caduto aveva ricevuto la 
pallottola mortale appena sopra l’oc¬ 
chio e il colpo aveva spinto verso l’in¬ 
terno tutto il volto, mentre materia 
cerebrale e sangue uscivano dal cra¬ 
nio. È stato II che ho pensato di nuovo 
a Julio. Col suo viso sporco e la sua 
aria da bambino avrebbe potuto esse¬ 
re al posto di quel corpo orrendamen¬ 
te sfigurato. Perché Julio è davvero 

Giorgio Okirini 

(Segue in ultima) 


I I I 


ARO compagno Forte- 
braccio, io sono una ra¬ 
gazze di 16 anni, iscritta da 
due anni alla FGCL Frequen¬ 
to l’Istituto Tecnico dì Rao in 
provincia di Milano. Tutte le 
mattine prima di entrare a 
scuola compero TUnità” e 
approfitto deU’intervallo o di 
qualche ora “buca” per legge¬ 
re gli articoli che' piu mi inte¬ 
ressano e fra questi sono in¬ 
duri anche i tuoi (_ ). Stamat¬ 
tina, a scuola, stavo appunto 
leggendo 3 tuo articolo dal ti¬ 
tolo "Gli piacerò, non gli pia¬ 
cerò?” quando 3 mio p ro to *- 
•ore di italiano mi ha chiesto 
se sapevo che Fottebracdo 
era morto e che "l’Unità’’ave¬ 
va fatto una raccolta di tutti i 
suoi articoli per pubblicarti 

r ddìanamente. E evidente 
3 mio professore mi repu¬ 
to deficiente e questo mi ha 
molto offesa. Al m o ment o, pe¬ 
rò, non ho saputo dargli alcu¬ 
na risposta, forse perché ero 
rimesta scioccata della Mor¬ 
diti della sua afferai alieni o 
forse perché non mi aspetta v o 
da un pro f aa aore che aveva fi¬ 
no a quel me m en t o stimato 
un "•ekefoooo" cori infantile. 
Crede che 3 sue o tteg g i a mna 


teda un divario di idee: infat¬ 
ti tutto è incominciate quan¬ 
do ho espresso apertamente 3 
mìo punto di vista impegnan¬ 
domi - politicamente nella 
scuola come membro della 
FGCI. Per far questo però ho 
dovuto studiare come una 
pazza per emere intoccabile in 
dò die concerne 3 profitto, 
infatti parecchi compag n i nel¬ 
la mia acuoia sono stati presi 
.di min per le loro idee politi¬ 
che. 

Ora io ed altri membri deDa 
FGCI che frequentano la 


re una cellula della FGCI all’ 
interno della scuota per una 
migliore organ izzaz ione e so¬ 
prattutto per affermare la no¬ 
stra fona politica che non può 
• non deve sasere sottovaluta¬ 
ta a cal p e st a ta come se rap- 


det giovani. Noi sappiamo che 
questo noa è vero e lo dimo¬ 
streranno le numerotr ben¬ 


ché m 
ad un 


cellula. Noi 
pai giovani 
ano davanti 


amache senno 
a erodo che di 


i comunisti non muoiono mai 


giovani cori ce ne «ano più di 
quanti sì perni. 

Sarei felicissima se tu ri¬ 
spondessi a questa mia lettera 
perché, sebbene io non mi ar¬ 
renda, sono comunque delusa 
dall’ambiente scolastico e da 
una serie di circostanze che 
rendono se mp re più difficile 
portare avanti le p r o prie idee. 
Credo che cenere un po’demo¬ 
ralizzati sia 3 minimo dopo 
quello che un c om pagno, in 
questo ambiente, deve sop¬ 
portare. Attendo una tue ri¬ 
sposta come prova del fatto 
che tri ancora vivo (come sai, 
3 mio p ro f essor e afferma 3 
contrario) • come prova che 
quello dm ae ri vi nei tuoi arti¬ 
coli sono tetti e non pro fez ie, 
come pensali 3 mio professo¬ 
re (poverine, chheà die ddu- 
siane sarà per ha sapere che 
nei tori articoli porti di tetti 
già avvenuti a non di tua pre¬ 
visioni tette prima di morire). 
Tùs Marina Mannelli - Via 
Don G. B r andii 3-Terr az z a no 
diRho». 

Carissima compagna Ma¬ 
rina, o agi noi festeggiamo il 
giorno delie donne e io, rileg¬ 
gendo più volte attesta tua 
s pumosa e beWooima lettera 
(e sempre rest an d one rapito 


e, lo confesso, anche commos¬ 
so), ho pensato che sole pub¬ 
blicandola per intero (con 
qualche puntino, come moni 
cisto, dove erano due righe 
complimentose che preferisco 
tenermi per me) ho pensato, 
dicevo, die la lettura del tuo 
scritto poteva essere il mi¬ 
gliore e più affettuoso augu¬ 
rio per tutte le compagne d7- 
fflltffl 

Adesso voi compagni che 
non ci credete e voi avversari 
che ci credete anche troppo e 
crepate di rabbia, veniteci • 
dire che il PCI i un partito 
formato «per 3 SO per cento» 
di anzùuu o di vecchi. E un 
gronde partito dì giovani, di 
giovanissimi che, con gli an¬ 
ziani e con i vecchi, andrà 
lontano e arriverà al « o ci e h - 
smo. È vivo persino Forte- 
braccio, che i morto, e ti pre¬ 
go di avvertire il tuo profèsso^ 
re che una di queste notti, 
travestito da fantasma, an¬ 
drà a tirarlo per i piedi, ma 
cordialmente, da fa ntas m a 
comunista e democratico che 
gli sto preparando come puà 
un mondo nuova Ti eé èra c » 
rie, cara Marina. 
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Lo Stato 


500 morti in due anni, 3000 persone armate: a Napoli si è ormai consolidato 
un «contropotere» che lotta per il controllo della città. Ma per batterlo 
bisogna capire come funziona davvero il meccanismo della paura e del ricatto 



o 


della 

camorra 



apoli, novembre 1980: la città scende in piazza contro la camorra 


N APOLI e la sua provincia 
sono, da qualche anno, nel¬ 
la morsa della camorra. L’im¬ 
pressione è che zone sempre 
più larghe della città siano 
coinvolte nell’aspro meccani¬ 
smo che s'è messo in moto. Non 
è solo l’acuirsi della guerra fra 
bande che fa comprendere co¬ 
me la lotta per il controllo del¬ 
la città sia giunta a un punto di 
estrema drammaticità; la sen¬ 
sazione più preoccupante è che 
settori sempre più larghi 
dell’attività imprenditoriale, 
commerciale, professionale, 
diventino oggetto di quel terri¬ 
bile ordinamento di diritti e di 
doveri che è diventata la ca¬ 
morra organizzata. Questo mi 
sembra il vero punto di novità 
rispetto alla situazione anche 
del recente passato. La vita e i 
tramiti della camorra erano al¬ 
lora decisamente più esterni 
alla città, si svolgevano per li¬ 
nee marginali, su traffici che 
coinvolgevano situazioni rela¬ 
tivamente ristrette. Nella si¬ 
tuazione d’oggi invece l’am¬ 
pliamento detrazione della ca¬ 
morra, il distendersi della sua 
trama anche nei punti forti 
dell’attività imprenditoriale 
allarga i soggetti e le persone 
coinvolte in quell’ordinamento 


scellerato, creando una rete di 
diritti, di obblighi, di costrizio¬ 
ni, che fanno di questo mondo 
una sorta di mondo giuridico 
perverso e rovesciato. 

Quando all’apertura di un 
cantiere di lavoro passa il mo¬ 
tociclista a indicare la «tangen¬ 
te* che si ha l’obbligo di pagare, 
o peggio il killer a sparare alle 
gambe dell’ingegnere o del ca¬ 
po-cantiere, è come l’arrivo di 
una sorta di comunicazione 
giudiziaria, l’apertura di una 
«pratica» che ha un suo svolgi¬ 
mento e che può giungere a esi¬ 
ti diversi, legati al comporta¬ 
mento dellVassistito». 

Si costruisce allora una tra¬ 
ma complessa di rapporti, le¬ 
gata all’estendersi della paura 
e della morte. Questo insieme 
di regole, di obblighi, di diritti, 
di riti si distende come un codi¬ 
ce intermedio che spezza e in¬ 
terrompe il rapporto con gli or¬ 
dinamenti e i poteri legittimi 
Si crea allora una sorta di sin¬ 
tonia e di omertà fra chi è «co¬ 
stretto» e minacciato e chi co¬ 
stringe e minaccia. Se si entra 
nella logica d’accettazione che 
quella prima comunicazione 
giudiziaria tende a imporre, si 
e entrati già nell’accettazione 
di un sistema di vincoli che fa 


dell’ordinamento camorristico 
un punto di riferimento del pro¬ 
prio comportamento. 

Così, la camorra penetra la 
vita della città, non solo per la 
legalità perversa che essa rie¬ 
sce a costruire, ma anche per¬ 
ché esiste una richiesta diffusa, 
di uomini emarginati dalla vita 
produttiva, di entrare in quel 
circuito, per allargare la rete 
di azioni e reazioni che si colle¬ 
ga alla stabilizzazione del pote¬ 
re camorristico. Stiamo cioè 
assistendo a un fenomeno nuo¬ 
vo, che con il vecchio ha solo in 
comune il nome. La camorra è 
sempre meno una scellerata 
società di emarginati, che vive¬ 
va sui resti, sui residui della 
ricchezza cittadina; è invece 
sempre più una realtà diffusa, 
collettiva, un ordinamento con 
funzioni e protagonisti diversi, 
un tramite di ricchezza per po¬ 
chi e di occupazione per molti, 
un ordine che sta dentro gli or¬ 
dini della città, dividendo, cor¬ 
rompendo. infiltrandosi, semi¬ 
nando quel senso di paura e di 
morte che diventa — bisogna 
dirlo anche se pronunciare que¬ 
sta frase è cosa che si fa con 
molta esitazione — una sorta di 
nuovo punto d’aggregazione di 


chi sente la propria vita e i pro¬ 
pri interessi nudi, indifesi, di¬ 
nanzi aH’apparire imprevisto 
della minaccia. 

- In questo senso, dunque, la 
novità delia camorra è che essa 
si è costituita un potere. Non 
v’è dubbio che sia così. Un pote¬ 
re armato, un ordinamento che 
conta. Una enorme produttivi¬ 
tà illegittima, un modo anoma¬ 
lo, insomma, di produzione di 
ricchezza. Non voglio entrare 
frettolosamente nel tema dei 
rapporti fra camorra e politi¬ 
ca. Ma come non vedere — an¬ 
che perché è lì, squadernato di¬ 
nanzi agli occhi di tutti — che il 
nuovo potere, forte dei suoi or¬ 
dini e delle sue leggi, si mesco¬ 
la ai poteri pubblici e ufficiali, 
a quelli garantiti dalla respon¬ 
sabilità e dalla partecipazione 
democratica, per discutere alla 
pari, per avere i rappresentanti 
ai un ordine mescolati a quelli 
di un altro, per interrompere 
collegamenti e controlli? 
r - Qui c’è qualcosa che tocca 
profondamente il destino della 
città. L’ordinamento della ca¬ 
morra nega gli altri ordini, si 
frappone alle leggi. È come 
bloccato in questa sua terribile 
esclusività, ordine di una socie¬ 
tà criminale che gioca le sue 


carte fra i due estremi della 
paura e della morte. Fenome¬ 
nologie concretissime, dunque, 
fatti che si possono raccontare, 
sensazioni che decidono di com¬ 
portamenti collettivi. Insisto su 
questo passaggio perché esso 
può essere importante. Doman¬ 
do se questa fenomenologia 
della paura non possa essere 
anche un punto di svolta, se es¬ 
sa non contenga in sé la poten¬ 
zialità di un ordine diverso. Qui 
viene il ricordo di un grande te¬ 
ma, che sembrava assai lonta¬ 
no da noi nel tempo, e che im¬ 
provvisamente il mondo con¬ 
temporaneo sembra riavvici¬ 
nare e far tornare ad una sua 
tragica attualità. Timori e tre¬ 
mori furono all'origine dell’i¬ 
dea moderna di Stato. Uomini 
indifesi dinanzi al rischio di 
morte decisero di dar vita ad 
un ordinamento comune, dove 
in qualche modo la dialettica 
della morte fòsse sostituita dal¬ 
la dialettica della vita. La pau¬ 
ra può essere un punto, un pas¬ 
saggio estremo dal quale ricon¬ 
quistare la necessità profonda 
dell’ordinamento legittimo. 

Si tratta però di una ricon¬ 
quista, in un passaggio che oggi 
è come vuoto. E si tratta di ri¬ 


comprendere che cosa è ordi¬ 
namento legittimo, in uno stato 
di cose che non può immagina¬ 
re di recuperare quell’unico ri¬ 
ferimento all’unica legge come 
base della nuova legittimità; e 
in cui potenze particolari, e- 
ztra istituzionali ed extra poli¬ 
tiche, poteri privati e semipri¬ 
vati, creano una situazione di 
regole e di ordinamenti fra loro 
confliggenti. La camorra, in 
questo senso, si è conquistata 
una sorta di assurda normalità. 

Per combattere la società 
criminale come ordine, è ne¬ 
cessario dunque l’urgente rile¬ 
gittimazione di un ordinamento 
superiore, che ridia senso e 
•• produttività al rapporto d’ob¬ 
bedienza, che sia di nuovo un 
tramite perché la vita reale de¬ 
gli uomini, le loro idee espansi¬ 
ve, la loro produttività alla lu¬ 
ce del sole diventino qualcosa 
che nella forma del diritto e 
dello Stato ritrovino difesa e 
garanzia. • 

' Qui tutto il nodo torna ad es¬ 
sere direttamente politico: E 
riguarda la questione della tra¬ 
sformazione, e delle forze so¬ 
ciali die continuano caparbia¬ 
mente a porsela come obiettivo 


dell’azione politica. E curioso 
quanto sta avvenendo nel senso 
comune di molti e anche nelle 
teorie sociologiche che finisco¬ 
no col corrispondervi. L’imma¬ 
gine di una specie di rapporto 
necessario che, in condizioni 
date, lega la camorra e i feno¬ 
meni che le stanno a lato alla 
modernità sviluppata e incon¬ 
trollabile di metropoli violente, 
nelle quali si è come dissolto il 
mito della legittimità. Questo 
abbandono delle idee è inaccet¬ 
tabile, nello stesso ordine dei 
concetti Ma qui sono le forme 
di vita a ribellarsi ad esso. 

Il principio di speranza non 
può essere sottratto a grandi 
collettività umane, pena il loro 
diventare «covili d’uomini». So- 

[ >rattutto chi combatte una pu- 
ita battaglia per la democra¬ 
zia nel Mezzogiorno, e anzitutto 
la forza del movimento ope¬ 
raio, sa così, dall’incalzare (fel¬ 
le vicende ultime, che c’è un 
nuovo avversario da battere 
(come sapevano, i dirigenti co¬ 
munisti e democratici della Si¬ 
cilia e della Calabria, dagli an¬ 
ni infuocati del dopoguerra) e 
che solo la politica come spe¬ 
ranza può riuscire a tanto. 

Biagio De Giovanni 
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Così Cutolo cambiò 
i faccia alla «guerra» 

di Nuvoli 
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NAPOLI — -Afi scusi, ho fame ; mi mette un 
biglietto da centomila in questo panino ?». Il 
giovane è alto e robusto, la barba incolta. L’ 
invito è cortese, ma perentorio. Il salumiere 
non pud rifiutarsi. 

•Buon giorno, signora, sono appena uscito 
di galera. Avrei bisogno di cinquantamila li¬ 
re, altrimenti le incendio la casa -. La mas- 


dei rione di case popolari hanno aderito alla 
sua richiesta; la signora mette mano al bor¬ 
sellino. 

Conosco un commerciante, aderente ad 
una cooperativa, che è in trattative coi suoi 
colleghi bolognesi. Chiude a Napoli, apre a 
Bologna. Gli hanno chiesto 50 milioni; lui è 
andato anche a parlare con i capi della ca¬ 
morra del suo quartiere, ma quelli non ne 
sapevano niente. / suoi tagueggiatori gli 
hanno telefonato: -È inutile che parli coi 
*’ boss”, noi siamo un’altra cosa. E non scher¬ 
ziamo*. Ogni sera metteva i tamponi ignifu¬ 
ghi sotto le porte del negozio. Afa la benzina 
supera ogni ostacolo. Il negozio è andato in 
fumo. 

Quante storie come queste ci sono dietro le 
cifre della macro-camorra? Quanto è diffusa 
ed opprimente, nel Napoletano, una sorta di 
camorra sommersa, con la quale fanno i conti 
ogni giorno decine di migliaia di persone? 
Cosa si nasconde dietro le cifre della guerra, 
i quasi trecento uccisi dell'anno scorso? 


impagno 
•ai carni 


Ognuno di noi aveva un compagno di scuo¬ 
la che si prendeva le cose •ai camorraA 
Napoli si dice cosi- •di camorra ». Quella ban¬ 
da ti teppistelli tredicenni che ti fregava co¬ 
lazione, spiccioli e libri sotto la minaccia di 
un temperino, agiva, appunto •di camorra 
Poi li incontri dopo dieci anni e lavorano in 
banca. Il fatto è che, una volta, c’era una 
bella differenza tra i camorristi, quelli veri, e 
chi si prendeva le cose •di camorra ». Anzi, i 
camorristi non si chiamavano neanche più 
cosi Erano pochi, ben agguerriti, con le mani 
in pasta, ma all'ombra. Soffrivano di un evi¬ 
dente complesso di inferiorità per siciliani e 
marsigliesi, e pascevano all’ombra delle 
glandi famiglie del •management • interna¬ 
zionale. Poi, qualche anno fa, è cambiato 
qualcosa; forse la cosa più importante. La 
barriera che separava il delinquente occasio¬ 
nale, il teppista, lo sbandato, l’incerto dai 
gruppi deua malavita organizzata t è crollata; 
ed i due campi si sono intrecciati e confusi. 
Oggi basta una notte a Poggioreale, magari 
per un furtarello, e ne esci con il tatuaggio 
della camorra sul polso, il tuo nome nei regi¬ 
stri-paga delle bande, la collanina al petto 


con la data dell’affiliazione. Da allora sei se¬ 
gnato; e stipendiato. Se il giorno dopo non 
rispondi alla chiamata del capo-zona, sei un 
traditore. La pena, per il traditore, è quella 
capitale. 
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L’uomo che fa saltare gli argini è Raffaele 
Cutolo. Coglie l’occasione, sfrutta la possibi¬ 
lità, e diventa un nuovo capo dal niente, met¬ 
tendosi in concorrenza diretta con gente che, 
un paio di volte al mese, va in jet in America, 
a rendere conto ai grandi capitalisti del cri¬ 
mine. Come per ogni •homo novus », non sai 
se è più merito delle circostanze o audacia 
dell'uomo. Fatto sta che Cutolc è il primo 
camorrista che scopre di poter spendere il 
proprio nome. C’è una banda di quartiere 
che fa estorsioni? Sappiamo che possono dire 
di *appartenere a Cutolo ». Una frase che 
procreerà rispetto alla banda e tangenti al 
nuovo capo, il quale, magari, quelli li non li 
ha mai visti neanche in faccia. 

• 99 

Altri due ingredienti, e la miscela esplosi¬ 
va è fatta. Il primo: i mass-media. Per vende¬ 
re un nome bisogna che sia un nome cono¬ 
sciuto; e allora Cutolo sostituisce alla vecchia 
regola della clandestinità, il nuovo sistema 
della pubblicità. Isuoi rivali si adeguano. Vo¬ 
lantini, comunicati stampò, telefonate di ri¬ 
vendicazione. I giornali napoletani discuto¬ 
no oggi seriamente della possibilità di un 
black-out, come se ne discusse a proposito 
del terrorismo. IL secondo ingrediente: sco¬ 
prire campi nuovi, allargare l'azienda. Una 
volta il mondo della illegalità aveva i suoi 
confini: contrabbando, prostituzione, gioco. 
E ogni settore era già occupato. La camorra 
allora scopre il sistema assistenziale, si ac¬ 
corge che il denaro pubblico che scorre nel 
Meridione è tanto, che basta mettersi suW 
ansa giusta di questo fiume e tirare la rete. 
Oggi la camorra controlla, in vaste aree della 
Campania, le pensioni di invalidità civile, la 
cassa mutua per i lavoratori stagionali, le 
assunzioni negli enti pubblici,gli appalti dei 
cantieri e di qualche industria. Migliaia di 
persone dipendono, per una parte del loro 
reddito dai voleri della camorra. Chi ha in¬ 
ventato la macchina, il sistema di potere de¬ 
mocristiano, adesso comincia a temere di es¬ 
sere scavalcato. 

•99 

Cosi la guerra, in realtà, non i neanche più 
una guerra. Perché la guerra presuppone un 
vinto ed un vincitore; uno che capisce di es¬ 
sere più debole e si adegua. Valtro che con¬ 
quista una fetta in più e fa (a pace. Non è un 
nuovo e più adeguato contratto sociale ca¬ 
morrista quello che è in gioco in Campania, 



A sinistra il 
corpo dal 
maresciallo 
Luigi D'Ales¬ 
sio, «giusti¬ 
ziato» dalla 
camorra par- 
ché aveva 
fornito armi 
alta banda ri¬ 
vai#, a destra 
Raffaela Cu¬ 
tolo 


come era in gioco nella Chicago degli anni 
Trenta, o come è ancora oggi nella mafia sici¬ 
liana. E, piuttosto, uno stato di belligeranza 
perenne, conservato ed alimentato per tene¬ 
re accesa e cruenta la concorrenza tra bande, ’ 
per promuovere nuovi quadri dirigenti, re¬ 
clutare forze fresche, estendere per parteno¬ 
genesi il sistema camorrista a campi sempre 
nuovi e redditizi. Se gli avversari uccidono 
tuo fratello, prenderai anche tu la pistola 
per vendicarti, e diventerai un ottimo camor¬ 
rista. E tutti insieme diventeremo più nume¬ 
rosi. Come si capirebbe, altrimenti, la incre¬ 
dibile vitalità di queste bande? In due anni, a 
voler essere prudenti, ne sono morti in guer¬ 
ra cinquecento; si dice che ce ne siano, nell’ 
hinterland napoletano, almeno altri tremila 
in armi. Come l’imperialismo, che ho bisogno 
delle guerre per crescere ed espandersi. 
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È questa ideologia del non ritorno il peri¬ 
colo più grave. Per un giovane disoccupato 
che trasportava, per diecimila lire l’una, le 
casse di sigarette dal porto alle bancarelle 
del Quartiere, era possibile ed anche facile, 
appena qualche anno fa, il rientro nel mondo 
della legalità. Uno scippatore in motoretta 
poteva trasformarsi in due giorni in un ope¬ 
raio edile; un bulletto di quartiere in dipen¬ 
dente del Comune. La delinquenza da biso¬ 
gno, o da cultura, poteva essere estinta con 
l'estinzione del bisogno, o con la modifi¬ 
cazione della condizione ambientale. Oggi è 
ancora possibile, ma molto, molto più diffici¬ 
le. C'è già chi parta di una legge sui pentiti 
della camorra, per spezzare u cerchio. C’è 
chi, più saggiamente, ricorda che basterebbe 
uno Stato serio, che non lascia uccidere i de¬ 
tenuti in carcere, per proteggere adeguata- 
mente il piccolo delinquente che ha deciso di 
mollare e di parlare. Perchè, fin quando la 
prospettiva è una vita migliore e aiversa, si 
può mollare; quando la prospettiva i la mor¬ 
te, •bisogna • continuare. Fino alla morte. In 
questo stallo vive una grande città, per tan¬ 
tissimi aspetti moderna e civile. Oggi la ca¬ 
morra vuole rendere giacobino e perdente lo 
straordinario sforzo di crescita che questa 
città ha intrapreso. Questa è la posta della 
• guerra ». Guai a sottovalutarla. 

Antonio Polito 


Convocato d’urgenza da uno dei 
miei professori del IV ginnasio, mio 
padre gli chiese che cosa avevo fatto 
di male. «Niente. E’ un camorrista 
nato», ringhiò il signor professore; ,- ; 
•Passa ai compagni. le traduzioni 
dal greco, a patto che quelli gli pas¬ 
sino i compiti di matematica. Que¬ 
sta è associazione a delinquere. 
Questa è camorra». •*•/•••-. • 

Quel professore aveva ragione. 
Camorra vuol dire anche qualcosa 
come reciproco soccorso fra gli ap¬ 
partenenti a una medesima setta. 
Ora, benché camorrista precoce, e 
benché siano passati tanti anni dal 
giorno di quella investitura, neppur 
io saprei storicizzare la camorra e le 
origini sue. «Nulla dice la storia, e la < 
tradizione non risale oltre il 1820. . 
Per ottenere qualche semplice noti¬ 
zia su tal punto oscurissimo bisogna 
avventurarsi sul terreno dubbioso 
delia etimologia», esclama il dotto 
professor Marc Monnier nel V capi- ; 
tolo del suo dottissimo saggio sulla 
camorra (1863). • 

Dico subito che, in lingua spagno¬ 
la, camòrra sta a significare asso¬ 
ciazione per delinquere, setta di 
malaffare, consorteria di mariuolL 
Ma il dotto professor Marc Mon¬ 
nier non se ne dà per inteso e ricor¬ 
re alla parola gamurra, di cui ca¬ 
morra sarebbe, od è, una esplicita 
corruzione. 

Ma cosa è mai la gamurraì E chi 
è il gamurrista? E’ un povero morto 
di fame che, per mancanza di soldi, 
veste come un burino, in Spagna, io 
chiamavano, o lo chiamano ancora, 
chamarrista, da chamarra. 

Da chamarra, ecco camorra, che 
qui sta a indicare una specie di giac¬ 
chetta più o meno smandrappata, 
che appare anche nel Pentamerone . 
del Basile: «Le facettero vedere ca¬ 
morra de telette de Spagna*. Da no¬ 
tare che i camorristi napoletani del 
secolo scorso portavano addosso 
giacchette del genere e, piu tardi, 
vennero chiamati cantanti di giac¬ 
chetta quelli che in teatro fLautava¬ 
no canzoni di malavita. 

In Spagna, camorra significa an¬ 
che rissa; e se buscar camorra vuol 
dire cercare noci, hacer camorra si¬ 
gnifica invece attaccar lite. Il dotto 
professor Marc Monnier a questo 
punto sospira più sollevato, e osser¬ 
va che «vi è dunque da scommetter 
cento contro uno che la setta emi¬ 
nentemente querula dei camorristi 
napoletani ha tratto di là il suo no¬ 
me e per conseguenza è una impor¬ 
tazione spagnuola*. E sivigliana, 
più specificamente. 

Si pensi alla seconda delle Novel- ■ 
le esemplari di Cervantes (Rinco- 
nete e CortadiUo), che racconta la 
storia dì due giovani mariuoli sivi- 
gliani, appartenenti alla confrater¬ 
nita del terrificante Monopodio: 
confraternita come camorra. Ca¬ 
morra come asse Sìvìgtia-Napoti. I 
riti sono i medesimi. Mone podio, il 
suddetto capo dei ladruncoli rivi- 
gliani, »avea loro ordinato di prele¬ 
vare su tutto quel che rubavano 
qualche elemosina per Tolto della 
lampada dì una sacra immagine, 
che si venerava in città». Anche i 
camorristi napoletani onoravano e ' 
tuttora onorano le sacre immagini: 
devotissimi sono. 

Nel libro-mastro di Monopodio è 
scritto: «Nota degli sfregi da farsi 
questa settimana. Il primo al mer¬ 
cante all'angolo. Preno: 50 scudi. 
Trenta sono stati già pagati ia con- 


Si 


era una 


giacca. 



d'epoca raffigura un ce¬ 


to». Lo sfregio è tenuto in sommo 
onore anche presso i camorristi di 
Napoli. Ma camorra potrebbe an¬ 
che derivare dall’arabo kumar, un 
gioco d’azzardo proibito dal Cora¬ 
no, durante il quale sì estorceva de¬ 
naro ai giocatori con insulti e mi¬ 
nacce, secondo una pratica molto 
diffusa prima in Spagna e poi a Na¬ 
poli. 

Vi è dunque da sospettare che la 
camorra si fosse stabilita nelTItalia 
meridionale con gli spagnoli. Nel 
Cinquecento, colui che si distingue¬ 
va come buon camorrista, veniva 
insignito del titolo di compatterò, 
che poi si trasformò in compagno¬ 
ne. Come forse aveva confusamente 
intuito quel mio professore del IV 
g inn a si o, quando lece di me un pre¬ 
cursore dei tanti odierni malommi 
di Napoli e del suo sterminato en¬ 
troterra. 

Luigi Compagno*!* 


Produzione 

di « merci » 
a mezzo 

di racket 


Esìste un nesso tra Io sviluppo allarmante della delinquenza 
organizzata e le condizioni economiche, la situazione sociale, 
l’assetto del potere politico, il governo delle Istituzioni in un'area 
come il territorio metropolitano di Napoli o la regione Campa¬ 
nia? Oppure la «nuova camorra» che imperversa a Napoli è 
semplicemente il prolungamento di vecchie tendenze presenti 
nella società meridionale e la sua recrudescenza è solo occasiona¬ 
le, dovuta a cambiamenti temporanei nelle sfere di influenza di 
questo o di quel «clan»? 

E’ difficile dare una risposta compiuta a questi interrogativi, 
anche perché manca fino ad oggi una documentazione e direi 
un'analisi sistematica del fenomeno pure da parte della magi¬ 
stratura e delle forze dell’ordine. E’ certo che la catena orma! 
lunga e quasi inarrestabile dei delitti da parte delle bande orga¬ 
nizzate segnala che negli ultimi due anni la camorra ha compiu¬ 
to un salto di qualità, ha assunto modelli di comportamento, 
come si dice, all’americana, finora inediti nel Napoletano. Vuoi 
dire che la posta in gioco, le aree dì dominio che vengono contese 
sono piuttosto alte; e perciò vale la pena di ragionarci sopra 
magari allineando anche disordinatamente ipotesi e congettu¬ 
re. - - • • - •- ■ •• ..... : . 

Il primo elemento che si può richiamare per spiegare l’asprez- 
. za dello scontro tra le bande dì delinquenti organizzate, è la 
trasformazione della camorra, avvenuta in questi ultimi anni, 
da associazione che controlla alcuni traffici illegali a vero e 
proprio «business», a coalizione affaristica che invade aree pri¬ 
ma occupate dai ceti imprenditoriali o dalle istituzioni. La ca¬ 
morra cioè non si occupa sempre e solo del contrabbando di 
sigarette straniere o dello smercio della droga importata dall’O- 
, riente, raffinata nel Mezzogiorno e quindi instradata verso I 
mercati di consumo dell’Europa occidentale e degli Stati UnitL 
C’è anche questo ma non solo questo. Le bande organizzate 
hanno invaso anche altre attività, si insinuano in altri interstizi 
della società civile. Se ne segnala la* presenza almeno in due 
settori che prima ne erano immuni: l’edilizia abusiva e il merca¬ 
to del lavoro o, meglio, degli impieghi pubblici. 

L’edilizia abusiva è cresciuta nel Mezzogiorno negli anni *70 
come risposta disordinata ma in parte efficace alla crisi degli 
alloggi e alla condizione di paralisi in cui gli enti locali sono 
pervenuti nel governo del territorio, quando una legislazione 
nominalmente efficace si è calata in un contesto istituzionale 
dei Comuni, delle Provincie e delle Regioni meridionali, privi di 
uffici tecnici organizzati e governati da un rato politico per lo 
più refrattario ad ogni intenzione di controllare, programmare, 
prevedere l’uso delle risorse ambientali. L’edilizia abusiva è un 
fenomeno complesso. Ne sono protagonisti vari gruppi sociali, 
dall’impiegato che mette i suoi risparmi neH’acquisto di un’abi¬ 
tazione per uso diretto, al capomastro che organizza il cantiere 
con manodopera reclutata clandestinamente, al capitalista che 
cura l’affare costituendo società di comodo e vendendo a rate gii 
appartamenti prima del termine della costruzione. Si suppone 
che una parte dei rapitali così impiegati provenga dai guadagni 
illeciti di capibanda camorristici, i quali travasano le loro fortu¬ 
ne nel settore edile realizzando profitti equivalenti a quelli che 
ottengono nelle attività criminose. 

Quanto al controllo del mercato del lavoro, si tratta di un 
fenomeno che vedeva tradizionalmente protagonisti i delin¬ 
quenti nelle.campagne e nell’industria di trasformazione dei 
. prodotti agricòli, dove, specie nell’agro norarino-samese, il lavo¬ 
ro stagionale era dominato dalle organizzazioni camorristiche. 
Ma la fame di lavoro dei meridionali e la tendenza ddeeto 
politico a gonfiare artificiosamente gii organici delle pubbliche 
. amministrazioni per dare uno sbocco alla disoccupazione, han¬ 
no «acato uno spazio nuovo alle attività «Iella camorra che fa «la 
intermediario tra disoccupati e «boss» politici, promettendo e 
vendendo i posti. 

Un altro elemento «la prendere in considerazione per spiegare 
. la recrudescenza e lo sviluppo della «nuova camorra», è la di¬ 
mensione e la portata— finora sottovalutate-delia crisi urbana 
nel Mezzogiorno. Nelle città meridionali si è assistito in questi 
anni al trionfo del privato, in seguito all’impoverimento dei 
servizi collettivi, aU’aprirsi di una forbice tra bisogni sociali ed 
efficienza delle pubbliche amministrazioni (pochi sanno che nel 
Mezzogiorno il nùmero e la dimensione delle aziende municipa¬ 
lizzate sono fermi agli anni anteguerra). 

La spinta a soddisfare privatamente i bisogni di consumo ha 
generato almeno due fenomeni, che poi sono diventati il terreno 
di coltura per una nuova delinquenza di massa: da un lato, la 
distorsione dei consumi, nel senso che hanno prevalso abitudini 
di spesa del tutto fuori linea rispetto al reddito per abitante che 
poteva essere prodotto e distribuito nelle attività economiche 
eristenti; dall’altro, l’emergete di un ceto medio che nei servizi, 
specie nelle attività commerciali, faceva rapide fortune, spesso 
evadendo abbondantemente il fisco e altri vincoli legali. Ad un 
certo punto queste due tendènze ri sono congiunte e hanno dato 
vita «a «racket» delle protezioni che i camorristi e anche piccoli 
delinquenti isolati impongono a commendanti, professionisti, 
piccoli imprenditori deU’economia sommersa. Si potrebbe anche 
dire — ma è un’affermazione pericolosa, «la pronunciare con 
rautela—che le tangenti imposte nelle città alla piccola borghe¬ 
sia degli affari sono un surrogato degli interventi ridistributivi 
effettuati altrove mediante il sistema fiscale. L’analogia cessa 
però immediatamente se si pensa a chi paga in ultima istanza il 
pre zzo di questa abnorme manovra redistnbutiva. Sono i lavora¬ 
tori «lipendenti e la povera gente delle città meridionali, i quali 
vedono salire i prezzi «lei generi di consumo anche «li prima 
necessità in reguito alla traslazione deif-imposta camorristica» 
operata «lai commercianti e dagli imprenditori meridionali. 

Infine, va considerato il ruolo che neli’attivare la «nuova ca¬ 
mozza» ha avuto e continua ad avere nel Mezzogiorno la crisi 

E lìtico-istituzionale. Mentre altrove una pretesa governabilità 
1 ristorna politico, attuata con pratiche spartitone, di lottizza¬ 
zione dei posti <M comando negli enti pubblici, può produrre — 
come produce — la demotìvazione di un alto funzionario onesto 
e rapace, di un manager «leirimpresa pubblica, nel Mezzogiorno 
il medesimo processo attiva una catena di scandali e provoca la 
totale perdita «li legittimità delle istituzioni rappresentative. 

. La -questione morale» ricade insomma con effetti diversi sul¬ 
le «due Italie»: nel Centro-Nord, in una società civile robusta* 
mente organizzata e relativamente indipendente «lai potere po¬ 
litico, genera il dis tac co e la presa di distanza «falla politica; nei 
Mezzogiorni», «iove la politica condiziona pesantemente una gra¬ 
cile società civile, produce effettì più devastanti. Si fa cori strada 
la convinzione che l'arbitrio e rtllegajità pagano abbondante¬ 
mente, mentre l’onestà, il rigore, l'Impegno a far bene il p roprio 
lavoro, diventano e sercizi costosi e rari, riservati a pochi virtno» 
si. In un mondo nel quale la co» pubblica è governata con 
spirito «li parte e per lo più obiettivi di arricchimento, ri fa cosi 
sempre piu inàminlo U confine tra lecito e illecito, tra chi rispet¬ 
ta e chi viola le leggi 

Mariano D'Antonio 


GU ANNI DIFFICILI 
DELLA RIFORMA SANITARIA 

Un sev e ro ù d a ne to dagd ultimi tre ermi di attuazione 
deità riforma sanitaria 

Una guida operativa natta nuove Istituzioni dai aattore 
L’analisi dal pentKtdovo dalla ‘questiona aaiuta’: 
dada droga ada psichiatria oleodotto 
daiT a mòianta atta condi zi oni di lavoro 

- nvtomm « mw o .m uai ama 



























PAG. 4 l’Unità VITA ITALIANA 


Arrestati sei pregiudicati per la sparatoria di Cosenza ; 


l'assalto al carcere 


Le celle sulla 
strada 
a portata 
di pistola 

Non sono state ancora ritrovate le armi 

I detenuti divisi in clan mafiosi rivali cosenza — Una veduta del carcere dove è avvenuta la sparatoria con un morto e tre feriti 
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Dal nostro inviato 
-COSENZA — Un ispettore del 
ministero di Grazia e Giustizia 
è da ieri mattina nel carcere co¬ 
sentino di Colle Triglie per ac¬ 
certare le modalità e le even¬ 
tuali responsabilità dell’incre¬ 
dibile sparatoria di venerdì po¬ 
meriggio. Per 45 minuti esatti è 
«tato un inferno di colpi dentro 
.e fuori le mura del vecchio car¬ 
cere. Un detenuto è stato ucci¬ 
so, tre feriti. < 

Quello che più sorprende è 
che ancora ieri mattina polizia 
e carabinieri non siano riusciti 
a trovare le armi usate dai dete¬ 
nuti per la sparatoria. Gli inter¬ 
rogatori non riescono ad in¬ 
frangere il muro di silen- 
»o;atabÌÌÌre come e quando le 
armi siano eventualmente en¬ 
trate nel carcere non è certo im¬ 
presa facile. C’è chi sostiene pe¬ 
rù che ad uccidere siano stati 
killera piazzati all’esterno, che 
avrebbero effettuato una specie 
di assalto al carcere; sei noti 
pregiudicati cosentini sqno sta¬ 
ti arrestati ieri mattina e accu¬ 
sati di omicidio. 

Non sarebbe la prima volta 
che nel penitenziario cosentino 
fanno la loro apprizione armi e 
, fucili. Tre mesi fa — sempre 
neU’embito del feroce regola¬ 
mento di conti che contrappo- 
; ne in città le due bande maliose 
• rivali, l'una legata ad Antonio 
Sena (a questo clan appartene- 

- va l'ucciso dell’altro ieri) e l’al¬ 
tra a Francesco Pema — alcuni 

- Pochini spararono all'esterno 


verso le celle e pochi giorni do¬ 
po — come risposta —- al rien¬ 
tro dall’ora d’aria alcuni dete¬ 
nuti aprirono il fuoco contro tre 
giovani guardie ferendone due. 

Il 27 agosto del 1980 un altro 
giovane recluso, Cariò Mazzei, 
fu invece assassinato. La facili¬ 
tà con cui vengono portati a 
termine regolamenti di conti a 
colpi d’arma da fuoco dentro le 
mura del carcere dicono molte 
cose sulle condizioni di «sicu¬ 
rezza* del carcere di Colle Tà¬ 
glio. Nel penitenziario cosenti¬ 
no la situazione è da tempo in¬ 
sostenibile, l’unica legge in vi¬ 
gore è infatti quella delle co¬ 
sche maHose. 

È ormai usuale, ad esempio, 
che dalle celle del vecchio con¬ 
vento del ’6QO che ospita il car¬ 
cere si svolga in quasi tutte le 
ore del giorno un colloquio fuo¬ 
ri da ogni regola fra detenuti e 
parenti o amici che sostano all’ 
esterno. Sotto le mura del peni¬ 
tenziario — che sorge nella par¬ 
te aita del vecchio centro stori¬ 
co — si parcheggiano infatti le 
macchine e da qui, tranquilla¬ 
mente senza essere minima¬ 
mente disturbati, ci si può in¬ 
trattenere a colloquio con il de¬ 
tenuto che intanto si è aggrap¬ 
pato alle sbarre. Nessuno parla 
o ha il coraggio di intervenire. 

All’interno, ovviamente, la 
situazione è ancor più grave. Il 
sovraffollamento (200 persone 
mentre la capienza massima è 
di 100), lo stato di precarietà e 
di fatwcenca delle cello produ¬ 


cono spesso situazioni anomale, 
ad esempio 10 o più detenuti 
per camerata, rigidamente sud¬ 
divisi perù per appartenenza di 
clan. Ad ogni cella o piano cor¬ 
risponde insomma il gruppo 
Sena o il gruppo Perna, con la 
ovvia conseguenza che chi en- 
trq in carcere è costretto imme¬ 
diatamente a schierarsi con 
uno dei due gruppi. In questo 
clima maturano vendette, ese¬ 
cuzioni, regolamenti di conti al¬ 
l’interno della mafia locale che 
negli ultimi tempi sembra aver 
scelto proprio ii carcere come 
luogo di scontro privilegiato. 
«L’atmosfera tra i detenuti — si 
legge nella relazione svolta dal 
giudice Ciro Saltalamacchia, 


magistrato di sorveglianza 
presso il tribunale di Cosenza, 
ad un recente convegno sulla 
criminalità in questa città — è 
di costante, estrema tensione. 
È stato necessario istituire tur¬ 
ni separati per l’aria, eliminare 
ogni occasione di incontro e di 
pericolo. Ed in questo stato di 
cose il magistrato di sorveglian¬ 
za ha visto enormemente ridot¬ 
ti i propri spazi di intervento 
multando del tutto problema¬ 
tico far progredire l'idea della 
rieducazione». 

Mentre dentro le mura del 
vecchio carcere si consumano 
delitti e vendette, fuori sì assi¬ 
ste all’incredibile e sconcertan¬ 
te vicenda del nuovo peniten¬ 


ziario di Cosenza. £ in costru¬ 
zione nella zona di via Popilia 
da quasi trent’anni, sempre sul 
punto di essere consegnato e 
sempre alle prese con nuovi 
problemi, Ora pare finalmente 
ultimato, ma mancherebbe il 
personale. Ieri la federazione 
comunista di Cosenza nel docu. 
mento in cui si sottolinea la 
«drammatica ed esplosiva si¬ 
tuazione deli’ordine pubblico* 
nella città calabrese, ha sferra- 
to un duro attacco al ministero 
di Grazia e Giustizia per le gra¬ 
vi responsabilità nella mancata 
apertura del nuovo carcere. 

Filippo Veltri 


Massoni di tutt’Italia al voto 
Rinnovano le più alte cariche 


ROMA — Si è conclusa ieri ia prima fase delle 
elezioni per il rinnovo delle massime cariche del¬ 
la massoneria. Il 27 e 28 marzo, in un albergo 
romano, si svolgerà la seconda fasa con la procla¬ 
mazione degli eletti alle cariche di Gran maestro, 
primo Gran maestro aggiunto, secondo Gran 
maestro aggiunto, primo Gran sorvegliante, se¬ 
condo Gran sorvegliante, Gran aratore, Gran se¬ 
gretario, Gran tesoriere. 

Entro ieri sono stati ultimati gli scrutini delle 
elezioni primarie nelle qualTi maestri del tèrzo 


grado delle circa 500 logge di tutta Italia hanno 
votato nelle loro città. I verbali verranno poi tra¬ 
smessi a Roma dove il comitato elettorale proce¬ 
derà allo spoglio generale e indicherà ì candidati 
che hanno ottenuto il maggior numero di voti per 
ciascuna delle otto cariche da rinnovare. 

L’ultima fase si svolgerà, per la prima volte, 
con il ricorso all’elettronica. Abbandonato infatti 
il sistema delle palline bianche e nere da deporre 
nelle urne, i 600 maestri venerabili che voteranno 
nel ballottaggio dovranno spingere un bottone: 
automaticamente un elaboratore registrerà il vo-„ 
to dato a uno dei tre candidati In lizza. > 


L’inchiesta svolta dal Formez su incarico dell’ex ministro Giannini 


Ministeri: bassissima la produttività 
altissimi l'assenteismo e lo spreco 


Sull’assenteismo 
nelle scuole 
indagine 
a Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA — La pro¬ 
cura della Repubblica di 
Reggio Emilia ha messo In 
moto una grossa Inchiesta 
per accertare la presenza di 
casi di assenteismo In tutto li 
pubblico Impiego. L’Indagi¬ 
ne è scattata venerdì, con i~ 
«pedoni In diverse scuole su* 
pertorU carabinieri hanno 
sequestrato registri ed elen¬ 
chi delle assenze. L’indagine 
toccherà tutto 11 mondo della 
scuola, fino alle elementari. 

Il plano di lavoro, che ri¬ 
chiederà per la sua esecuzio¬ 
ne diversi giorni, prevede an¬ 
che Ispezioni negli altri set¬ 
tori del pubblico Impiego. 

L’Inchiesta è scattata, a 
Reggio, dopo la condanna a 4 
mesi, per truffa, di un inse¬ 
gnante che, anziché recarsi 
alle cure termali, era stato In 
viaggio In Oriente. 


ROMA — Ci sono voluti due 
anni di studio, 12 mila pagi¬ 
ne di relazione e 61 volumi 
finali per documentare, per 
la prima volta con le cifre, U 
livello, clamoroso, di ineffi¬ 
cienza della pubblica ammi¬ 
nistrazione e del ministeri in 
particolare. A prima vista «1* 
identikit* del lavoratore mi¬ 
nisteriale appare composto 
da tanti segmenti estrema- 
mente negativi: assenteista, 
scarsamente produttivo, con 
un salario certo modesto ma 
che risulta molto oneroso se 
confrontato all’indice di pro¬ 
duttività. In realtà, a ben ve¬ 
dere, sul banco degli accusa¬ 
ti c’è la struttura, obsoleta e 
disorganizzata, degli uffici 
pubblici. 

L’indagine è stata condot¬ 
ta dal Formez (ossia l’Ente 
che si occupa della formazio¬ 
ne professiOhale per II Mez¬ 
zogiorno) e Ieri è stata conse¬ 
gnata ar ministro della Fun¬ 
zione pubblica. Dante Schie- 
troma. L’inchiesta, infatti, 
era stata commissionata due 
anni or sono da un altro re- 

S onsabile di quel dicastero: 
assimo Severo Giannini. 
Facciamo parlare, subito, 
le cifre. E cominciamo con 
due che danno la misura del¬ 


10 «spreco* e delle «inadegua¬ 
tezze». Il lavoro di un mini¬ 
steriale è pagato — secondo 
l’indagine del Centro studi 
— dallo Stato mediamente 
5.193 lire ogni ora, ma l’one¬ 
re per l’amministrazione sa¬ 
le a 15.751 lire se si conside¬ 
rano le ore effettive Impiega¬ 
te per lavorare. L’assentei¬ 
smo (le assenze vere e pro¬ 
prie, 1 ritardi, i permessi e gli 
affari personali) oscilla — 
ecco la seconda cifra — a se¬ 
conda dei singoli ministeri 
dal 21,90 al 42,21 per cento. 

•La colpa di tutto questo 
tuttavia — specificano al 
Formez — non è soltanto de¬ 
gli impiegati, ma risiede an¬ 
che nella mancanza di perso¬ 
nale direttivo efficiente, nel- 
l’inadeguata formazione 
professionale, nell’eccessivo 
numero di personale di alcu¬ 
ni uffici». 

Insomma quel che emerge 
è un’organizzazione del lavo¬ 
ro, senescente e sclerotica, 
che certo non Induce nel la¬ 
voratori tensione morale nè 

11 invoglia alla produttività. 
Anzi rappresenta un «vola¬ 
no» per fa disaffezione e l’as¬ 
senteismo. 

I principali risultati dell’ 
Inchiesta Formez sono stati 


sintetizzati in tabelle stati* 
etiche. Le prime due riguar¬ 
dano gii indici di produttivi¬ 
tà (le ore effettivamente de¬ 
dicate a produrre) e di assen¬ 
teismo (assenze vere e pro¬ 
prie, permessi, ritardi, ab¬ 
bandono del posto di lavoro 
ecc.). Il record negativo per 
mancanza di produttività 
spetta al ministero del Bilan¬ 
cio: in quegli uffici il tasso di 
produttività è del 28,42%, 
Ma anche 1 dicasteri del 
Lavori pubblici (31,54), della 
Pubblica istruzione (36.05), 
della Marina mercantile (38), 
degli Affari esteri (3835X del¬ 
l’Agricoltura (44,97) e dell’ 
Industria (4630) si distin¬ 
guono. Se per alcuni di essi 
tutto ciò è fa conferma di es¬ 
sere ministeri In declino — 
come l’Agricoltura e 1 Lavori 
pubblici, depauperati di gran 
parte delle loro originarle 
competenze dalle Regioni — 
per altri le «attenuanti» sono 
più difficili a trovarsi. La 
media finale, comunque, è di 
54,42%, grazie anche agli alti 
tassi di produttività del dica¬ 
stero del Lavoro (72,09), dell* 
Interno (7935) e soprattutto 
dei Trasporti (94.01). Per 
quanto riguarda, invece. 1’ 
assenteismo In testa c’è la 


Marina mercantile con un 
bel 42,21 per cento di perso¬ 
nale che, mediamente, non è 
presente nel posto di lavoro. 
Ma sulla stessa lunghezza d’ 
onda possiamo registrare 
anche la Pubblica Istruzione, 
il Turismo e lo spettacolo, il 
Bilancio (che assommando 1 
due indici può ben essere de¬ 
finito come li «ministero peg¬ 
giore»), il dicastero di Grazia 
e di Giustizia. Il punto più 
basso di assenteismo c’è al 
ministero della Sanità con 
un tasso di 21,90%. La media 
complessiva è del 34,6%. 

Un’altra riprova dell’inef- 
fieienxa delia macchina pub¬ 
blica è costituita da altre due 
tabelle che riguardano il co¬ 
sto per ora del lavoratori mi¬ 
nisteriali confrontato con 
quanto lo Stato spende effet¬ 
tivamente per un’ora pro¬ 
dotta. Per esemplo al mini¬ 
stero degli Affari esteri, U co¬ 
sto per ora è di 6.943 mentre 
sale a 19.916 per ora produt¬ 
tiva. 

In testa a questa speciale 
classifica c’è, manco a dirlo, 
11 Bilancio. Il costo 0 passa 
da 5214 per ora a ben 28573 
per ora produttiva. 

m. m. 


Per i petroli nuovo 
processo ai Musselli 

MILANO — Diciannove persone sono state rinviate a giudi¬ 
zio per un episodio di contrabbando di olii minerali collegato 
alla attività della Bitumoll di Vignate. 

La magistratura ha infatti accertato che il contrabbando si 
«volse dal 1973 al 1976. 

In questo periodo 11 contrabbando si basava su di un im¬ 
pianto di rigenerazione di olii lubrificanti già utilizzati. La 
Bitumoll faceva figurare, con la complicità del funzionari 
UTIF di fabbrica, che l’impianto veniva caricato con olio da 
rigenerare che, al termine del ciclo di recupero, veniva relm- 
nesso In commercio. In realtà nessun olio «esausto» è stato 
inviato al rigeneratore: questo veniva riempito con oli buoni 
Illecitamente sottratti alla raffineria, in evasione quindi di 
ogni Imposta di fabbricazione. 

Il rinvio a giudizio vede In primo plano ancora una volta 
Galassl e Gissi, ex ufficiali della Finanza e 1 tre fratelli Mus- 
l «sili. Bruno, Enrico e Maria. «I tre fratelli — scrive 11 giudico 
r Istruttore Sergio Shocchi nell'ordinanza di rinvio a giudizio 
• — costituiscono il gruppo dirigenziale di più alto livello 41 
v questa attività contrabbandiera: Enrico Musaelll ha svolto II 
j ruolo di dirigere la raffineria. Maria Musselli ha accentrato la 
, maggior parie delle attività bancarie attinenti 11 riciclaggio « 
- la conservazione del fondi neri. Bruno Musselli ha garantito 
le opportune protezioni negli organi preposti alla vigilanza e, 
probàbilmente, a livello politico*. 


Ritessera da solo 80 compagni 
della vecchia gloriosa Lingotto 


TORINO — Un pezzo di storia di Torino ope¬ 
raia scompare. Entro quest’anno — è la deci¬ 
sione della Fiat — tutte le attività dello stabi¬ 
limento del Lingotto saranno trasferite altro¬ 
ve. Per la barriera di Nizu^ una delle maggio¬ 
ri zone operaie della città, il vecchio Lingotto 
(ha una sessantina d'anni) non vuol dire sol¬ 
tanto muri e posti di lavoro. E qualcosa di piò, 
è la fabbrica di tante battaglie, prima durante 
e dopo il fascismo; anzi è proprio negli anni 
della dittatura che la fabbrica, con un chilo¬ 
metro di pista dì collaudo sul tetto, diventa 
«portolongone», una definizione coniata dalla 
fantasia operaia per rendere efficacemente 1’ 
idea della condizione di lavoro dell’epoca. 

Alla Lingotto, ancora un anno fa, c’erano 7 
mila persone. In un anno tono scese a 2.900 
sulle quali pende ora la minaccia della cassa 
integrazione che già ha colpito 23 mila dipen¬ 
denti Fiat nell’ottobre *80 e alcune altre mi¬ 
gliaia successivamente. -La caduta da 7.0000 
f 900 ha falcidiata anche l’organizzazione di 
partito: ì comunisti nell’81 erano 285 — d ■ 
dice Jelasi responsabile della sezione dì fab¬ 


brica del Lingotto —, oggi sono 177 ma in 
fabbrica ne sono rimasti solo trenta •. Come 
sono stati riteeserati gli altri? •Sono stati vi¬ 
sitati a casa dai compagni che si sono distri¬ 
buiti il lavoro. Si i girato per tutta Torino e 
solo grazie a questo lavoro oggi abbiamo il 
risultato che dicevo e che va considerato nel 
quadro della situazione che il lingotto sta 
vivendo ». 

Jelasi ricorda un compagno che durante 
questo lavoro di collegamento, di tessitura 
per impedire che una organizzazione del PCI 
fosse distrutta, della ristrutturazione produt¬ 
tiva della Fiat, ha avuto un ruolo di grande 
rilievo. •Fra i compagni messi in cassa inte¬ 
grazione gli atteggiamenti sono stati diversi 
è prevalso però quello che questo compagno 
ha espresso nei fatti, col suo lavoro. Stefani 
— cosi si chiama —- si i messo in giro con le 
tessere, ha visitato un bel numero di famiglie 
di compagni, ha dedicalo — « sta ancora de * 
dicendo — giornate e giornate al Partito. Ri¬ 
sultato: lui, da solo, ha fatto 80 delle 177 i- 
scrizioni della nostra sezione per il IBI-, • 


Venti relazioni ad un convegno di Bergamo sul Generale 


Ecco Garibaldi latin lover 
maschilista e tanto eroe 

■ • • * ’■ b - * .» ; . . 

Dalla città lombarda un invito: «Liberiamo questa figura dalle confuse nebbie dei 
miti» - .Così.-è stato tratteggiato un personaggio complesso, «figlio del suo secolo» 


Dal nostro inviato V v 

BERGAMO — «Mi parli di Ga¬ 
ribaldi*. La domanda, prima o 
poi a almeno una volta, è tocca¬ 
ta a tutti noi su» banchi di scuo¬ 
la. Una domanda in fondo faci¬ 
le perchè Garibaldi è simpatico 
e ne ha fatte tante (da «intrepi¬ 
do corsaro» del Rio Grande a 
«generoso combattente* per la 
libertà di Francia). Simpatico 
anche per quelle «due palle di 
carabina» prese in Aspromonte 
dal Regio Esercito italiano: il 
grande ideale, insomma, contro 
il potere e le sue regole. 

Questa volta però a parlare 
di Garibaldi è stato chiamato a 
Bergamo, in un convegno di 
studi garibaldini organizzato 
dall’Istituto Universitario e dal 
gruppo «Amici di Arcangelo 
Ghieteri», uno stuolo di specia¬ 
listi (ben venti), a cui si è af¬ 
fiancato Io storico inglese Denis 
Mac Smith. Doveva esserci an¬ 
che Spadolini, ma impegni di 
governo lo hanno trattenuto a 
Roma. 

■ Venti studiosi e venti argo¬ 
menti (Garibaldi in America, 
Garibaldi e Mazzini, Le donne 
di Garibaldi, eccetera eccetera) 
che hanno scrutato ogni gesto e 
pensiero dell’eroe dei due mon¬ 
di. Ma chi è stato veramente 
Garibaldi? Temiamo che ia do¬ 
manda ci inseguirà per tutto 
questo 1982, centenario della 
Sua morie. Già è preannunciata 
una sfilata di convegni, semina¬ 
ri, manifestazioni. Si riuscirà 
alla fine, come è stato auspicato 
qui a Bergamo, a liberare la fi¬ 
gura di Garibaldi dai miti? 

Lo sforzo più compiuto in 
questa direzione è stato offerto 
dalla relazione introduttiva del 
prof. Arturo Colombo, docente 
di scienze politiche all’Univer¬ 
sità di Pavia, che ha dato un 
quadro rapido ed efficace di un 
Garibaldi «fuori delle confuse 
nebbie del mito». Ne ha parla¬ 
to, dunque, anche male, trat¬ 
teggiando i limiti ed i difetti di 
un Garibaldi «datato», irrime¬ 
diabilmente figlio del suo seco¬ 
lo/tm- Garibaldi innanzitutto 


violentemente e aspramente 
anticlericale che ancora nel 
1871 insiste nel proclamare che 
«la guerra ai preti deve essere il 
grido di ogni italiano dalle fasce 
alla vecchiaia» (e i gesuiti repli¬ 
cano definendo «snaturato» lui 
e «masnadieri» i suoi seguaci). 

E ancora: un Garibaldi pessi¬ 
mo e testardo romanziere, ma¬ 
schilista e «gagliardo conqui¬ 
statore», tanto che la gelosa A- 
nita lo doveva tenere sott’oc- 
chio e presentarsi a lui, quando 
era insospettita, con due pisto¬ 
le pronte in mano: una per lui e 
una per l’altra. 

Un Garibaldi^ insomma, 
quasi impresentabile, anticleri¬ 
cale, pessimo scrittore e «latin 
lover». Tre peccati che non gli 
precludono, comunque, le por¬ 
te del paradiso se sull'altro 
piatto della bilancia mettiamo 
il peso e >1 fascino di quello che 
il prof. Colombo ha definito «il 
Garibaldi milite di un’idea»: 1’ 
uomo ch.e crede in una vigorosa 
politica di pace (è sua la propo¬ 
sta di un'assemblea permanen¬ 
te di tutti gli Stati per superare 
contrasti ed egoismi nazionali); 
l’uomo che vuole la democrazia 
(libertà politica e giustizia so¬ 
ciale); l’uomo internazionali¬ 
sta, tenace assertore dei diritti 
dei popoli oppressi. 

Un personaggio, dunque, 
complesso che toccherà oggi a 
Denis Mac Smith inquadrare 
in una sintesi più complessiva 
raccogliendo i contenuti speci¬ 
fici delle venti relazioni e spie¬ 
gando i\ senso della vira di un 
uomo andato a morire in volon¬ 
tario esilio a Caprerà. Una sor¬ 
ta di Sant’Elena senza i fanta¬ 
smi di Waterloo, ma non per 
questo meno amara, se Gari¬ 
baldi nelle sue memorie auto- 
biografiche, entrando nei 65 
anni di età, scrive che «avendo 
creduto per la maggior parte 
della sua vita ad un migliora¬ 
mento umano, sono amareggia¬ 
to nel vedere tanti malanni e 
tonta corruzione in questo sedi¬ 
cente secolo civile». 


Per le università richieste 
del PCI e del sindacato CGIL 

ROMA — Entro marzo andrà in aula al Senato il provvedimento 
Bulle nuove università. Il gruppo comunista, che in commissione si 
è pronunciato a favore delle statizzazioni e delle nuove istituzioni 
universitarie, sul provvedimento nel suo complesso ha espresso 
invece un voto di astensione fortemente critica. Le richieste che il 
PCI riproporrà in aula riguardano l'abolizione della norma che 
estende il finanziamento alle università private, la statizzazione 
dell’università di Urbino che è stata esclusa, l'avvio di una seria 
programmazione. - 

PADOVA — La CGIL-scuoIa ha formalizzato ieri la scelta ratifi¬ 
cata nell’ultimo congresso dando vita, a conclusione della confe¬ 
renza di organizzazione svoltasi ad Abano Terme, al settore uni¬ 
versità che, pur rimanendo all’interno del sindacato, si è dato ora 
una propria struttura ed un proprio esecutivo nazionale. 


Manifestazioni del PCI 


OGGI 

. - Bsssglinp, Messina; Chiaro- 
monte, Milano; K. Pallilo. Lua- 
&embvrgo;A. Batteri, Londra; 
Paduel Glorioso. Venezia; B. 
Bracci Torsi. Manfredonia (Fog¬ 
gia); R. Brancifofti. Rovereto 
(Trento); Canetti, Firenze; Cian¬ 
ca. Stoccarda; F. Chiaramente, 
Farmia (Latina); L, Fibbi. Porto 
Recanati (Macerata); Giadre- 
sco, Francofprte; G, Lobate, 
Tempio Pausarne; Libertini. Pe¬ 
rugia: E. NerdieliQ, Losanna; Oli¬ 
vi. Padova; M,A. Pecchia; Berli- 


Direttore 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 


no Ovest; N. Spano. Roma Se*. 
Tpgllattl - Nuoya Maglione; M. 
Vagli. Piatola. 

DOMANI ' 

Napolitano. Terni; Tortorella. 
Milano; Àntonetti, Colonia; R. 
Branejforti, Treviso; A, Bottari, 
Londra: R. Fioretta. L'Aquila; L. 
Perelti, Livorno; Pieralll, Piatola; 
G, Tedesco, Torino,- Trivp. La¬ 
mezia Terme - (Catanzaro); L. 

Trupla, Roma (l'Unità). 

■ MARTEDÌ 

Fertili, Roma - Fetme; Polli- 
doro, Ravenna; Rebbi, Roma - 
Se?, Cèntro: Trjya, Lamezia 
Terme (Catanzaro). 


LOTTO 


Bari 

Cagliari 

Firenze i 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma II 


21 49 
62 77 
46 52 
29 89 
70 18 
79 8 
13 65 
66 48 
87 83 
39 33 


44 85 

43 82 
69 71 

52 54 
55 17 
36 18 
67 39 
19 24 

53 52 
14 17 


65 1 
31 2 
36 X 
81 1 

7 2 
30 2 
50 1 

4 2 
86 2 
58 X 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Domenica 7 marzo 1982 


Un potere da distribuire 


MILANO 1 *— Perché una 
conferenza dei comunisti sui 

3 uadri e sui tecnici? Gerar- 
o Chiaromonte, ieri nelle 
su*' conclusioni, ne ha spie* 
gato la ragione di fondo. 
-Essa sta nella situazione 
del paese e nel giudizio che 
ne diamo. Il pericolo è quel - 
lo di un declino e di un’e¬ 
marginazione del nostro 
Paese sulla scena politico¬ 
economica internazionale. ' 
Gli obiettivi di lotta per evi¬ 
tare questo pericolo e per 
costruire un’Italia moderna 
e socialmente giusta, indu¬ 
strialmente avanzata, 
scientificamente e tecnolo¬ 
gicamente sviluppata, sono 
irraggiungibili senza il con¬ 
tributo dei quadri, dei tec¬ 
nici, degli intellettuali, e 
senza la loro unità con gli 
operai e con gli altri lavora¬ 
tori. La crisi è un fatto pre¬ 
sente e grave; la riconver¬ 
sione dell’apparato produt¬ 
tivo è una necessità che non 
si può eludere; e il movi¬ 
mento operaio non riuscirà 
mai a stare dentro questi 
processi di riconversione 
per indirizzarli a fini di 
progresso sociale e di svi¬ 
luppo produttivo, a fini me¬ 
ridionalistici, senza una 
stretta collaborazione con i 
quadri e con i tecnici ». 

Qualcuno, nel corso di un 
dibattito sempre vivo e in¬ 
teressante, •- caratterizzato 
da una forte presenza di a- 
derenti e dirigenti delle as¬ 
sociazioni professionali, a- 
veva garbatamente ripro¬ 
posto una ferrea logica de¬ 
terministica: ciò che esiste è 
giusto, quindi immutabile. 
Per esempio il repubblicano 
Vittorio Olcese, che ha det¬ 
to, in sostanza: è inutile che 



una nuova 


operai e 



Concluso ieri a Milano da Chiaromonte il convegno del PCI - Interventi di Tortorel- 
la, Libertini, Olcese (PRI), Cassola (PSI) ■ - Forte presenza delle categorie 


voi comunisti poniate il 
problema della democrazia 
industriale, perché dentro 
la fabbrica non si può essere 
in due a comandare. Gli ha 
replicato Chiaromonte: ma 
proprio l'autorità, la demo- 
crazia, il •comando- sono il . 
problema dell’Italia di oggi, ; 
che lo si voglia o no. Il punto 
è che in un’impresa moder¬ 
na ci vuole scienza ma an- 
; che consenso: insomma tut¬ 
ti devono •poter comandare 
unpo ’». 

Come quelli che dicono:. 
modernità, modernità, altro 
che cambiamento, e di que* ■ 
sto concetto rivestono le lo¬ 
ro enunciazioni, dichiaran¬ 
do: credeteci, questo è oggi il 
- solo progressismo possibile., 

• Ma stanno davvero cosi le 
< cose? Davvero l’tefficienza* 

: rientra nel novero dei valori : 
di chi oggi dirige il Paese? 
-Le classi dirigenti — ha 
detto Chiaromonte — con¬ 
dannano quadri e tecnici a 
un ruolo subalterno. Non 
solo perché li vorrebbero ri¬ 
durre a strumenti del loro 
potere sugli operai, ma per 
motivi più di fondo. Che po¬ 
sto hanno i quadri e i tecni¬ 
ci in una società come la no¬ 


stra, sempre più sottoposta 
a un sistema di potere che 
proietta la sua ombra sull’ 
apparato produttivo in mil¬ 
le modi, che umilia le com¬ 
petenze e la professionali¬ 
tà ?». Non dice niente ciò che 
è accaduto in questi giorni 
all’Eni, l’ente cui è affidato 
l’approvvigionamento ener¬ 
getico del Paese? 

C’è stato un momento, al¬ 
la fine del dibattito, in cui 
proprio questa contraddi¬ 
zione era fisicamente pre¬ 
sente: è stato quando il se¬ 
gretario del movimento dei 
quadri dell’AGIP ha letto 
un documento inviato dalla 
sua organizzazione a Petti¬ 
ni, Spadolini e De Michelis. 
La prima frase della lettera 
sintetizza in modo straordi¬ 
nariamente efficace il para¬ 
dosso di cui oggi queste ca¬ 
tegorie sono in qualche mo¬ 
do vittime. -Dinanzi all’of¬ 
fensiva politica, tuttora m 
corso, perla presidenza del- 
l’Eni, il movimento dei qua¬ 
dri dell’AGIP ritiene di do¬ 
ver intervenire a difesa del¬ 
l’immagine societaria cal¬ 
pestata e vilipesa dalle 
stesse persone tenute a di¬ 
fenderla ». Capite? I quadri 


denunciano un episodio di 
•squallida spartizione - di 
poltrone-, -Varroganza del 
potere partitico-, «la faidei 
interna-, chiedono che ven¬ 
ga fatta chiarezza e rivendi- - 
cano — come criterio guida 
nella nomina del futuro pre¬ 
sidente — la «riconosciuta e 
indiscussa ~ professionalità 
(...). Il suo colore politico 
non interessa*. - - v.-’V. v 
Ecco un tema interessan¬ 
te, purtroppo solo sfiorato 
dal dibattito: la «politicità* 
della tecnica. E ancora pos¬ 
sibile rifugiarsi nella gabbia 
d’oro della «neutralità del 
sapere?*. Come scindere il 


le dall’involuzione o dalla e- 
voluzione delle relazioni in¬ 
dustriali ? Se questo è vero, 
come lo stesso «filo» del di¬ 
battito in questa importan¬ 
te conferenza ci autorizza a 
credere, allora si precisa an¬ 
che meglio il rapporto di «re¬ 
ciproco interesse* tra i qua¬ 
dri e il movimento operaio: i 
primi possono contribuire, 
con le loro conoscenze e 
competenze tecnico-scienti¬ 
fiche, ad accrescere quella 
che Tortorella ha chiamato 
la «cultura della realtà* della 


classe lavoratrice; d’altra 
parte, un'evoluzione delle, 
forme di organizzazione del 
lavoro e della democrazia 
industriale può favorire un 
decentramento del potere 
nell’impresa e quindi sot¬ 
trarre i quadri ai rischio di 
diventare «terminali ciechi», 
poveri di conoscenze e di au¬ 
torità, semplici trasmettilo? 
ri di comando sottoposti a 
una critica continua da due 
fronti. 

È dunque utile dare una 
risposta solo «modernistica», 
come ci è sembrato di inten¬ 
dere dall’intervento di Ro¬ 
berto Cassola, della direzio¬ 
ne socialista? A noi sembra 
di no. Questo significa che 
nell’impresa di domani non 
ci saranno più momenti di 
«comando intermedio»? No, 
dice Libertini, ci saranno 
ma saranno fondati sul «sa¬ 
per fare» effettivo. Preva¬ 
lente sarà — e in parte già in 
molti casi è — un ruolo di 
coordinamento e insieme di 
alta competenza. - < 

Insomma, il Pei «scopre» i 
quadri e i tecnici? Lucio Li¬ 
bertini ha rivendicato al Pei 
un’elaborazione . politico¬ 
teorica del partito che non è 


certo un’improvvisazione. 
Ha ricordato Marx là dove 
definisce il socialismo come 
negazione della «socializza¬ 
zione della miseria» e come 
affermazione dello sviluppo, 
unione di scienza e lavoro. 
Sviluppo oggi vuol dire rior¬ 
ganizzazione, modifica nella 
struttura della forza lavoro, 
aumento del lavoro intellet¬ 
tuale. È concepibile un’im¬ 
presa moderna senza la «cer¬ 
niera» del coordinamento 
tecnico? 

Tuttavia incomprensioni, 
ritardi, anche da parte no- ■ 
etra, ci sono stati, ha detta 
Tortorella. Occorre prende¬ 
re coscienza del'fatto che, 
nel mondo del lavoro, c’è 
una molteplicità di interes¬ 
si, che stimola le forze pro¬ 
gressive a trovare sempre 
nuove intese, che sollecita 
uno sforzo continuo di al¬ 
leanze perché nessun «pez-. 
zó» di classe lavoratrice resti 
isolato. È contro questa con¬ 
cezione che si è sviluppata la 
polemica operaistica. Occor¬ 
re quindi avere la capacità 
di creare un «sistema di dif¬ 
ferenze» nuovo. 

Dire che questo «sistema* 
può funzionare bene in un 
modello d’impresa più evo- " 
luto significa fare «rughe in 
avanti», come dice il repub¬ 
blicano Olcese?. No, la ri¬ 
strutturazione infatti è nella 
realtà, e non solò scritta sui 
libri come dice il dirigente 
del Pri. Certo, democrazia 
industriale significa, se non 
la «fine delTantagonismo» 
un riproporsi inèdito del 
conflitto ai classe. Qui c’è la 
nuova, vera frontiera del 
movimento operaio. 

Edoardo Segantini 


Polemica la CGIL: Merloni vuole il referendum?; 


ROMA — La CGIL ha risposto Ieri agli Im¬ 
prenditori sul tema «caldo» delle liquidazioni. 
La Cohfindustria e l’Interslnd avevano riba¬ 
dito L'altro Ieri sera, nell'Incontro di palazzo 
Chigi, la loro, ostilità al disegno di legge che 11 
governo aveva Illustrato alle parti sociali ne¬ 
gli incontri dell’ulttma settimana; gli Im¬ 
prenditori pubblici e privati (questi riuniran¬ 
no la Giunta giovedì) ripetono la loro versio¬ 
ne, che tende a spingere per contropartita ad 
uri accordo sul versante del costo dei lavoro, 
del quale — Insistono Conflndustria é Intèr- 
slncl — le Indennità di quiescenza sono uria 
parte. È continuata anche la guerra delle ci¬ 


fre sul costi che il progetto prefigurato dal 
professor Giugni avrebbe per le imprese, 
mentre 11 padronato ha concentrato le sue 
prevenzioni su cinque punti: sistema fiscale, 
prelievo anticipato, base di calcolo, rivaluta¬ 
zione e graduale parificazione del trattamen¬ 
ti fra impiegati e operai. 

La CGIL — con una nota — ha ieri Insisti¬ 
to sullo strumentallsmo dei «conti» portati a 
palazzo Chigi dagli industriali: «L’Ipotesi di, 
rifórma dell'indennità di anzianità presenta¬ 
ta dal presidente del Consiglio alle parti so- - 
dall — dicono, con una dichiarazione con¬ 


giunta, 11 segretario confederale Vigévanl e 
l’economista dell'IRES Mario Dal Co’ — 
comporta, per le imprese Industriali, oneri 
molto più bassi di quelli Indicati dalla Con- 
flndustrla». I due rappresentanti della CGIL 
contestano la cifra dell'1,5% (per 1*82) fornita 
Ieri dal presidente della Conflndustria Mer¬ 
loni ad un quotidiano; secondo Vigévanl e 
Dal Co*, in realtà 11 costo deU’operajriope per 
quest’anno non supererà 1 q 0,5% del costo dei 
lavoro, mentre nel primi tre anni la rifórma 
delle liquidazioni comporterebbe tiri aumen¬ 
to del 3% rispetto all’attuale normativa. 


Il confronto con l'andaménto tendenziale 
— dicono ancora Vìgevani e Dal Co’ — «se ha 
un senso nel primo anno della riforma non lo 
ha più per gli anni successivi, se non da un 
punto di vista meramente statistico». In ogni 
caso, infatti, la normativa del *77 cesserebbe 
durante U1982, o per effetto del referendum o 
attraversò la riforma. La Conflndustria — 
concludono I due esponenti della CGIL — 
Invece «non solo vuole mantenerell beneficio- 
accumulato negli anni succèssivi al T7, pia 
pretende anche di acquisire, tutti 1 benefici 
futuri», con una posizione «che sembra pun¬ 
tare più sii! referendum che sulla riforma». 


MILANO — È aperta una fa¬ 
st nuova per il sindacato? 
Malgrado tutto, le manifesta¬ 
zioni dei chimici l’altro gior¬ 
no; dòpo quelle dei tessili, do¬ 
po lo sciopero nell’industria e 
nel Mezzogiorno, raccontano 
di una disponibilità ancora 
forte delle masse. Ed è davve¬ 
ro straordinario il quasi «si¬ 
lenzio stampa* di molti gior- ’ 
noli ieri sulla manifestazione 
dei chimici, contrapposto in¬ 
vece al tanto spazio giusta • ? 
mente dedicato alla guerra ’ 
tra i «boss» dell’Ènte chimico 
di Stato. 

La cartina di tornasole su 
questo possibile recupero del 
movimento sindacale dopo 
tante dispute sarà dato co¬ 
munque dalla giornata del 26 
marzo quando a Roma ritor¬ 
neranno i metalmeccanici, l’ 
ala forte dell’industria, mal- ■ 
grado registri al proprio in¬ 
terno ondate susseguenti di 
cassa integrazione, vasti pro¬ 
cessi di ristrutturazione, ■ e 
nuove polemiche. Già nei di¬ 
versi centri industriali — a 
cominciare da Sesto San Gio¬ 
vanni — vengono le prime 
notizie sui treni straordinari, 
sugli autobus da prenotare, 
sulla mobilitazione necessa¬ 
ria per dare, quel 26 marzo, 
un segnale di forte ripresa. 
«Occorre rimettere in pista — 
dice Pio GaUi, segretario ge¬ 
nerale della FLM — la classe 
operaia da troppo tempo fuori 
dal gioco politico: costruire un 
grande fronte del lavoro». 

■ Incontriamo '■ il dirigente 
dei metalmeccanici a Lecco, 
durante una celebrazione del¬ 
l’ottantesimo della FIOM, tra 
vecchi compagni come Bruno 
Sacerdòti, Marte Ferrari, Re¬ 
mo Vigano. E davvero qui si 
capisce come la storia possa 
insegnare. C’è nel sindacato, 
nella stessa FIOM — qualcu¬ 
no tira fuori l’intervento di 
Francesco Garibaldo sul «Ma¬ 
nifesto* — chi dà per sconta¬ 
to un processo di istituziona¬ 
lizzazione del sindacato, per 
colpa di pèrfide -oligarchie- 
confederali intente ad Ucci¬ 
dere la democrazia interna. 
C’i qualcuno, osserva Galli, 


Tessili, 



oro si 
guardò al 
26 marzo 
dei metal¬ 
meccanici 


•che scommette sulla sconflt- 
' ta del sindacato*. È un «chia- . 

marni fuori*, è una «scelta sui- . 
' rida», che alimentano un fe¬ 
nomeno di impotenza, di at- ■ 
tesa che affiora anche qui, in 
questo dibattito tra vecchi e 
giovani operai e impiegati di 
Lecco. 

Nessuno nasconde difficol¬ 
tà, ostacoli, pericolosi proces¬ 
si involutivi. Ma che cosa a - 
vremmo dovuto fare, ram¬ 
menta qualche anziano, negli 
oscuri anni '50, quando le 
fabbriche erano davvero pri¬ 
gioni e quelli sì erano «anni di 
piombo-: Eppure le avan¬ 
guardie di allora — i fanti fi¬ 
rn ilio Pugno della Fiat, per e- 
sempio — hanno scommesso 
sulla ripresa del sindacato. 
«Non sono rimasti sulla spon¬ 
da del fiume — ricorda Pio 
Galli — ad attendere tempi 
migliori». Hanno preparato la 
riscossa, cambiando strutture 
organizzative, politica riven- 
dicativa, preparando così il 
'67, il '68, il ‘69. 

Perché molti — chiede an¬ 
cora il segretario della FIOM 
— non si sono impegnati nel¬ 
la consultazione promossa 
dalla Federazione CGIL- 
CISL-UIL sulla piattaforma 
dei dieci punti ? Perché è pre¬ 
valsa spesso, nei gruppi diri¬ 
genti intermedi, ma anche 
nazionali, l’incertezza o la vo¬ 
glia di cavalcare l’idea del vo¬ 


tare contro, di esprimere un 
-no- impotente.invece di fare 
in modo che i lavoratori ritro¬ 
vassero un proprio ruolo pre¬ 
positivo? La critica più utile- 
sta nell’iniziativa. La stessa 
discussione sulla democrazia 
rischia di trasformare il sin¬ 
dacato in un «circolo cultura¬ 
le-. ■ • . • ' .* - •> '• 

v Anche qui la storia inse¬ 
gna. Un ruolo nuovo per i la¬ 
voratori, per i delegati, per i 
consigli è stato conquistato 
— contro tante ostilità prove¬ 
nienti da diverse sponde — 
negli anni ’60, sul campo, nel 
cuore di nuove esperienze ri- 
vendicative, non snobbando i 
contenuti come fa qualcuno, 
ma sull'onda di un movimen¬ 
to vero che strappava risulta¬ 
ti. ; ■ ■ " • 

Oggi questo è possibile, 
battendo nello stesso tempo 
le resistenze che ancora bloc¬ 
cano la riforma organizzativa 
promossa a Montesilvano da 
CGIL-CISL- UIL Magari in¬ 
troducendo qualche revisio¬ 
ne, come propone GaUi, dan¬ 
do piùspa 2 Ìo ai consigli di zo¬ 
na e non allargando processi 
di burocratizzazione (da 102 
sindacati provinciali e si è 
passati a oltre 200 sindacati 
comprensoriali), facendo en¬ 
trare i consigli di fabbrica, co¬ 
me hanno deciso i Congressi, 
negli organismi dirigenti del¬ 
la Federazione CGIL-CISL- 
UIIj. E la stessa consultazio¬ 
ne sul contratto organizzata ■ 
dalla FLM può rinsaldare il 
rapporto con i lavoratori, con 
tecnici, impiegati, ricercato¬ 
ri, con le masse emarginate. 

La prospettiva è quella di 
uno scontro duro. No davve¬ 
ro, non ci si può cullare nell’ 
attesa, mentre il presidente 
della Confindustna Merloni 
promette il rinnovo dei con¬ 
tratti per il Duemila, mentre 
il governo sembra diviso in 
bande e non riesce a varare 
una seria politica industriale. 
Molti guarderanno al 26 mar¬ 
zo dei metalmeccanici, per 
vedere se il germe dell'impo¬ 
tenza e della frustrazione si è 
davvero annidato nel pezzo 
più forte della classe operaia. 

Bruno Ugolini 


I viticoltori 
francesi: do , 
domani 
riprenderanno 
lo azioni di 


ROMA — Come era facile prevedere i viticoltori francesi non si 
sono fatti impressionare dalla sentenza della Corte di Giustizia di 
Lussemburgo e da domani riprenderanno le azioni di guerriglia 
contro il nostro vino in terra francese. Lo ha deciso il «Comitato 
regionale d’azione viticola», l’organizzazione che riunisce i produt¬ 
tori dell’Aude, Herault, Gard e dei Pirenei orientali 

La riunione che si i svolta subito dopò aver appreso l’ingiunzio¬ 
ne dell’Alta Corte, è stata la prima dopo quelle effettuate nell’ago¬ 
sto dello scorso anno, quelle cioè, in cui esplose la cosiddetta «guer¬ 
ra dei vino*. Se, coma probebflmente accadrà, le minacce del «vi¬ 
gnerò»» del Midi si con cr et iz zeranno In stri di tappiamo contro ii 
nostro p rodot t o avrà la dimostrazione che è giunto il momento in 
cui non bastanti più le condanne o le ingàxnzómì madie è necessa¬ 
rio rivedere nel suo complesso tutta la politica agricola della CEE- 


Pronta io legge d'intervento 
coop nelle imprese in crisi ^ 

Il ministro dell’Industria Marcora convocherà entro marzo la «conferenza delle parti» 
(sindacati e associazioni cooperative) per risolvere i numerosi punti ancora in contrasto 


ROMA — Il ministero dell’ 
Industria ha deciso di riuni¬ 
re entro marzo una confe¬ 
renza ristretta alle «parti In¬ 
teressate» sulla legge propo¬ 
ste da Marcora per favorire 
l’Intervento del lavoratori 
che vogliano rilevare impre¬ 
se entrate In crisi o poste in 
vendita dagli Imprenditori. 
Questa decisione è venuta 
dopo che. In due mesi di con¬ 
sultazioni con le organizza¬ 
zioni sindacali e cooperative, 
le differenze di vedute su 
molti punti essenziali con 
tendono a scomparire. 

La bozza di progetto pre¬ 
sentato In via Informale da 
Marcora è criticata. Non 
sembra riflettere, ad esem¬ 
plo, una Intesa fra gli stessi 
ministri addetti al differenti 
tipi di manovra della politica 
economica. Viene previsto, 
ad esemplo, un contributo 
pari a tre volte il capitale sot¬ 
toscritto dal lavoratori a 
condizione che questi impe¬ 
gnino la loro Indennità di li¬ 
quidazione. Però non vengo¬ 
no date garanzie sul destino 


di questi risparmi: mentre i 
ministri delle Finanze e del 
Tesoro sono d’accordo per 
consentire la detraibllità del¬ 
la dichiarazione del redditi 
(quindi l’esenzione daliTR- 
PEF) per varie forme di Im¬ 
piego del capitali, la sotto¬ 
scrizione di quote In una coo¬ 
perativa non viene ammessa 
a questa salvaguardia dalla 
legge Marcora. 

Un altro punto è la garan¬ 
zia del risparmi investiti dal¬ 
la svalutazione: oggi l soci di 
cooperative sono 1 soli ri¬ 
sparmiatori che possono ot¬ 
tenere solo U 5% (Interesse 
legale) sul denaro affidato 
alle proprie Imprese. Vale a 
dire che vengono parzial¬ 
mente espropriati mediante 
l’Inflazione. Il progetto di 
legge Marcora non li mette 
certo al riparo da queste sor¬ 
te e, quindi, non crea nem¬ 
meno le condizioni per ca¬ 
ratterizzare il rilevamento di 
impresa da parte di società 
cooperative nel rispetto del 
criteri di economicità. 


i Questo spiega, forse, gli 
appetiti «assistenziali* che 
continua a scatenare questo 
progetto di legge. Marcora 
insiste. Infatti, perché cia¬ 
scuna «centrale* cooperativa 
crei una propria società fi¬ 
nanziaria di gestione. La Le¬ 
ga nazionale delle cooperati¬ 
ve e la CGIL hanno chiesto, 
in un comunicato congiunto, 
che la società (o agenzia) di 
gestione sia unica, gestite u- 
nl Ultamente, con 1 sindacati 
controllori (attraverso un 
comitato di sorveglianza o 
un collegio di revisori). Tut¬ 
tavia la CISL e la UIL, insod¬ 
disfatte anche dal progetto 
Marcora, chiedono di poter 
costituire società o consorzi 
promossi dagli stessi sinda¬ 
cati, affidando quindi la ge¬ 
stione deinntervento ad una 
molteplicità di centri di spe¬ 
sa semi-privati. 

La Lega cooperative segue 
con comprensibile interesse 
gli sviluppi. Ci vede un banco 
di prova delie motte promes¬ 
se di svolte nell’atteggia¬ 


mento verso le Iniziative au¬ 
togestite. «Abbiamo molti 
punti di convergenza—cl ha 
detto il presidente della Lega 
Onelio Prandini — col pro¬ 
getto Marcora, con le orga¬ 
nizzazioni sindacali e con le 
altre centrali cooperative. 
Ad esemplo, siamo d’accordo 
con la CISL e la Confcoope¬ 
rative sulla proposte di e- 
stendere l’Intervento anche 
alle cooperative di recente 
costituzione. Siamo d’accor¬ 
do per non limitare l’inter¬ 
vento al serti lavoratori in 
cassa Integrazione, di esten¬ 
derlo. U progetto prevede di 
creare un fondo speciale 
pre ss o 11 C o op cr edlto: anche 
su questo slamo d’accordo, 
ma purché non sostituisca la 
nostra richiesta urgente di 
un Fondo di rotazione per la 
promozione c ooperativa. 
Non slamo d’accordo con chi 
parla di consentire l’accesso 
al finanziamenti alle coope¬ 
rative che non aderiscono al¬ 
le centrali: le garanzie al la¬ 
voratori soci devono essere 
rafforzate, non diminuite». 


Nessun segnale dalla Borsa dopo 
la riduzione del costo del denaro 



MILANO — Il ritocco del «prime 
tesso praticato al clienti privilegiati, ha fi¬ 
nora lasciato la Borra piuttosto (ispida, 
nelle ultime sedute si è anzi notate *d ac¬ 
cezione dell’ultima di venerdì, un rafisteo- 
meato nel volume degli scambi, e un certo 
annestameli to nei prezzi, come mai quanto 
ras a tone? Intanto s» aspetta di vedere se In 
riduzione dei tomi di interesse sarà genera¬ 
lizzata toccano anche i riporti. Ms la re¬ 
frattarietà della bona n scattare (per es¬ 
sendo attualmente in una eon d ira ms di 
moda compresso) è dipeso soprattutto dri- 
lé Wnche gu astaf es te , fi s ucce s so, infatti, 
dn alcuni istituti di aedite abbiamo sp¬ 
ato dei prezzi piò 
\ due p re ce d en ti i 

>to il momento_ 

i «di sofferenza», che gi a c e i oés dò 
‘ ; dell’estate scorsa. 

i fra Faltro da una 
i di videndi — puntava su 
del coro-denaro assai più 




■ —eh h » prep a gat o su tutto il 
tosai In m a da ancor più s sa mlàls , amai piè 
di gonfia 0,75 per cento d nesso daH’ABI per 

di tetto rivaluto itiseli a 
m* (e rida¬ 
gli scarti d garanzia). I riporti 




(invece che in caaaafarto come pensano i 
più) impacchetti azionari di controllo delle 
quotate (prassi generalizzata). Il 
ottenuto serve soprattutto per 
attività speculative. Non ai capisce p e rch é 
certi commentatori ss la prendono in acca¬ 
di par tico lari tensioni speculative, 
> raeidd ctt e «frange speculative». 

Un Cubassi — che, sia detto per incsra, 
he caduto in qui e ti giorni le Centenari e 
ippo del temile comasco Giusep¬ 
pe gna — non ha i» cima forte, ma a 

ipio, il prq p t i o p ecco di 
grandi 

che contrattano pacchetti di 

esucnriK 

sol riporto di 

in 

IL . 
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ALLA SCOPERTA DEL CIELO 

Un viaggio che ha tutta l’emozione trovare che forse, su altri mondi, qualcuno ci 
dell’avventura più vertiginosa e tutto il rigore •' sta aspettando... : 
della scienza più avanzata. Un’esplorazione La risposta più esauriente a tutti gl» 

unica al mondo, intentativi sull’Universo e che le 
La prima grande Opera sulla scienza del cielo recentissime, rivoluzionarie scoperte, hanno 
che porta a cercare le origini della vita e a reso più inquietanti. 

In 6 meravigliosi volumi oltre 2.500 eccezionali fotografìe, 

disegni e grafici a colorì. 
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Questo 8 marzo 



A colloquio Qon Lalla Trupia, responsabile della 
commissione femminile nazionale del PCI 
Il percorso personale, le scelte - Il segno del 
femminismo nella lotta per la qualità della vita 

// «fare politica» 
per le comuniste 
della nuova ondata 


ROMA — «Certo, il femmi¬ 
nismo l*ho conosciuto bene, 
il movimento delle donne 
mi ha dato molto: sempre 
iscritta al PCI e sempre con 
il movimento, una doppia 
militanza. Direi che il mo¬ 
vimento femminista mi ha 
dato una ragione di piu per 
.stare in questo partito e per 
volerci fare politica, tutta la 
politica, e proprio in quanto 
donna*. 

- Lalla Trupia aveva venti 
anni nel ’68 quando anche il 
femminismo esplose: lei si i- 
scrisse subito alla FGCI. E 
non era certo una scelta ov¬ 
via, «di famiglia». A Vicenza, 
dove e nata e cresciuta, re¬ 
gna sovrana la balena bian¬ 
ca del potere de, echeggiano 
ancora le canzoni del primo 
movimento popolare cattoli¬ 
co guidato dal nonno di Ru¬ 
mor, quando i contadini e 
gli artigiani cantavano in 
coro «Viva il lavor, viva Ru¬ 
mor», e dunque la battaglia 
come donna e come comuni¬ 
sta (uscita da una famiglia 
laica, moderata ma molto 
«liberale» per quelle contra¬ 
de) è stata subito dura, e a 
irecentosessanta gradi. Pro¬ 
prio lei, mi sembra, dice 
molto del rinnovamento del 
PCI in quest’ultimo decen¬ 
nio nel campo della assun¬ 
zione, anche teorica, di tutta 
la tematica femminile che si 
è imposta in Italia. A centi¬ 
naia i quadri si sono rinno¬ 
vati nelle Commissioni fem¬ 
minili delle Federazioni, 


nelle Sezioni. E sono tutti 
quadri di questa razza nuo¬ 
va, inedita per il PCI di un 
tempo. 

Quando, nel CC dell’au¬ 
tunno scorso, fu proposto 
dalla Direzione il nome di 
Lalla Trupia come responsa- 
7 bile femminile nazionale, ci 
; ; fu un momento di sorpresa. 

; «E ip ero la più emozionata e 
. sorpresa di. tutti», dice ora. È 
gióvane, ha gli occhi grandi 
e chiari, usa un linguaggio 
riuovo è difetto, e ora aspet¬ 
ta anche un figlio: anche 
questo un fatto un po’ «tra¬ 
sgressivo», tutto sommato, 
per chi assume un nuovo in¬ 
carico cosi oneroso. Ma lei è 
felice. 

Parleremo ~ di questo 8 
marzo come momento del 
■ rapporto fra emancipazione 
e liberazione, fra vecchio'e 
nuovo femminismo. Per e* 
sempio le due ultime grandi 
manifestazioni — del PCI 
sul decreto per la finanza lo¬ 
cale e del sindacato per la 
: crisi dei tessili — sono tutte 
r nel segno della emancipa¬ 
zione. Che cosa è, il segnale 
di un passo indietro? . 

«No, è una autentica ri¬ 
presa del movimento delle 
donne. Oli obiettivi, se 
guardi bene, sono ben di¬ 
versi da quelli che si pone¬ 
vano una volta in lotte si¬ 
mili. Le tessili chiedono la 
riduzione dell’orario, chie- ' 
dono nuova professionalità 
nel quadro della ristruttu¬ 
razione. E così per la finan¬ 


za locale: si chiedono finan¬ 
ziamenti non “per più” ser¬ 
vizi, ma per servizi sociali 
qualificati, “mirati”, diretti 
a espandere la spesa sociale 
e dando priorità al Mezzo¬ 
giorno. Siamo - quindi in 
pieno nella tematica tutta 
femminile della qualità del¬ 
la vita. Si può solo chiedere, 
magari, come mai questi 
movimenti partano oggi 
proprio da un partito e da 
un sindacato e questo deve 
far riflettere 11 movimento 
delle donne, anzi lo sta fa¬ 
cendo riflettere. La spinta 
comunque è nel segno della 
liberazione piena, oltre che 
del lavoro». 

Non un segno ulteriore, 
dunque, che il femminismo 
è morto? 

«Per niente. La rivoluzio¬ 
ne nelle coscienze femmini¬ 
li che è avvenuta nel decen¬ 
nio ultimo ha Investito tut¬ 
to, ha elevato la soglia di 
coscienza ’ del problemi 
femminili, ha modificato la 
concezione della famiglia, 
del sesso. In Italia II femmi¬ 
nismo ha scavato a fondo. 
Guarda le domande, le a- 
spirazioni delle donne. L’of¬ 
ferta di lavoro cresce (il 
50-60 per cento delle Iscri¬ 
zioni alle liste di colloca¬ 
mento è di donne, al Nord e 
al Sud) e cresce la domanda 
di qualificazione del lavoro. 
Tutti i temi della emanci¬ 
pazione si legano ormai 
strettamente a quelli della 
liberazione». 


Un decennio di cambiamenti 


E non è certo un processo 
pacifico. 

•No. Anzi il momento è 
drammatico. Nessuno oggi 
osa più dire — nemmeno le 
cattoliche conservatrici — 
che le donne “devono stare 
a casa”, ma l’attacco è più 
subdolo. Per esemplo si ta¬ 
glia la spesa per l servizi, e 
questo applica una filosofia 
che tende a considerarli 
“superflui" (tanto ci pensa¬ 
no le donne a fare “da asi¬ 
lo”). Poi, sottilmente, si di¬ 
scrimina per quanto ri¬ 
guarda la cassa integrazio¬ 
ne: ci sono aziende con il 
30% di personale femmini¬ 
le, ma quando si decide la 
cassa integrazione, cl va il 
50 e più per cento di donne. 
E quando si ristruttura una 
fase delia produzione? Se si 
passa a una più alta tecno¬ 
logia, subito si mette un uo¬ 
mo al posto della donna. 
Anche certe Interpretazioni 
de) “part-time” tendono a 
questo, a rivalutare una 
nuova “centralità" della fa¬ 
miglia, il “piccolo è bello”, 
il “fatelo da voi”. Qui biso¬ 
gna alzare la guardia — 
partiti come II nostro, sin¬ 
dacato, movimento delle 
donne — cóntro 11 nuovo at- 
, tacco». 

Parlo con Lalla Trupia dei 
dati del censimento ultimo. 

' «E allarmante il dato sul 
vani sfitti, dice, cui corri¬ 
sponde la realtà di tante 
coppie in vana ricerca della 
casa, di giovani che cercano 
una vita indipendente. Un 
dramma autentico. E inve¬ 
ce non pare negativo di per 


sé il dato sulla diminuzione 
delle unità per famiglia: è 
un segno di una più razio¬ 
nale "programmazione" 
delle nascite. A questo pro¬ 
posito da parte di alcuni 
settori ci si allarma per 
quanto si sa sull’aumento 
degli aborti, ma non è tutto 
così. In realta sta crescen¬ 
do, anche al Sud, il numero 
di aborti praticati nelle 
strutture pubbliche. Certo è 
che comunque U livello di 
informazione e di preven¬ 
zione è ancora basso, e 
grande è la responsabilità 
delle forze di governo cen¬ 
trali e locali (si pensi ai 117 
miliardi di residui passivi 
per i consultori nel Mezzo¬ 
giorno y Poi è ferma la legge 
sulla Informazione sessuale 
nelle scuole e non si fa la 
legge sulla violenza. In- 
somma cl sono grandi bat¬ 
taglie da dare». 

Parliamo ora, dico a Lalla 
Trupia, delle donne e il PCL 
Un partito che ha avuto rap¬ 
porti anche conflittuali con 
il movimento delle donne, 
che presenta una immagine 
«maschia» e -paterna- nella 
sua realtà quotidiana. E in¬ 
sieme il partito che più si è 
rinnovato fra tutti sui temi 
femminili e in tutta la sua 
politica. E, per esempio, co¬ 
me è stata accolta la linea 
assunta dal CC nei confronti 
dei paesi dell’Est, dalle don¬ 
ne? 

«Bene, èstata presa. Direi 
che le donne hanno di fatto 
anticipato quella linea. 
Tutta la lotta di emancipa¬ 
zione e liberazione postula 


un socialismo “diverso”, 
nuovo. Le nostre critiche di 
donne alPeconomlcismo, 
alla famiglia tradizionale, a 
una certa cultura arretrata 
non potevano, non possono 
non investire i paesi del so¬ 
cialismo finora realizzato. 
Lì spesso esistono, certo, 
grandi strutture di soste¬ 
gno alla donna nella socie¬ 
tà: ma sono condizione ne¬ 
cessaria e non sufficiente 
per una vera liberazione. E 
poi c’è una ragione teorica 
legata alla stessa nascita 
del movimento delle donne. 
Affermando resistenza di 
un movimento autonomo 
dai partiti politici, si affer¬ 
ma in realtà l’autonomia 
della società civile, di movi¬ 
menti diversi e specifici, 
anche con momenti conflit¬ 
tuali non riconducibili tutti 
alla politica partitica, come 
fattori di democrazia con¬ 
trapposta allo statualismo 
esasperato». 

E nel PCI cerne va per le 
donne? 

«Nel PCI le donne hanno 
fatto passi da gigante. Se il 
femminismo ha potuto so- 

r avvivere alla crisi del *88 
anche proprio perché qui 
In Italia — a differenza per 
esemplo degli USA, dove si 
è per ora dissolto — c’era 
un'altra sinistra e c’era 
questo partito comunista. 
Lo vedo anche andando in 
giro: la nuova coscienza 
femminile ha toccato tutte, 
in questo decennio, giovani 
e anziane compagne. Dalla 
separatezza che è servita — 
anche conflittualmente — 
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Così le donne 
vedono se stesse 
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Queste foto fanno parte delie 150 immagini 
scattate da Paola Agosti, Luisa Di Gaetano e 
Gabriella Mercadini. ed esposta in una mo¬ 
stra a Roma organizzata dall*ARCI. «Piccola 
grandi donne» è il titolo della rassegna, una 
tra le moltissime iniziative di questo 8 marzo 





a dare nuova consapevolez¬ 
za, si è ora allo sforzo di tro¬ 
vare il nesso politico gene¬ 
rale, il “fare politica” in 
modo nuovo ma in termini 
generali e come donne». 

, . Ma ci sono resistenze? 

«Sì. Quella immagine 
“maschile” che dicevi, nella 
realtàancora emerge. Basti 
pensare a casi come quello 
di Bibbiena. C’è Indubbia¬ 
mente una sorta di schizo¬ 
frenia fra 11 partito che dice 
quello che dice nelle Tesi 
del XV Congresso, e che su 
quella strada va ancora più 
avanti (il CC sulla cultura, 
il discorso di Berlinguer 
che indica donne, giovani e 
tecnici non più come “al¬ 
leati" ma come soggetti di 
elaborazione .■ nuova del 
partito), e la realtà quoti¬ 
diana, la resistenza a cam¬ 
biare 11 modo stesso di fare 
la politica, spesso ancora 
Intesa come "scienza sepa¬ 
rata” (e preclusa alle don¬ 
ne). Certo, battaglie come 
quelle del divorzio e sull’a¬ 
borto hanno cambiato mol¬ 
te cose, hanno fatto pesare 
sulla linea generale la linea 
femminile. Ma ancora c’è 
da battersi. Nel PCI c’è sta¬ 
to un grande rinnovamento 
di quadri femminili e que¬ 
sto appunto fa risaltare di 
più certe incrostazioni anti¬ 
che, quando ci sono. Trovi 
le compagne, qualche volta , 1 
proprio stufe. Ma cl stiamo 
muovendo nel senso giu- : 
sto». 

Parliamo di questo 8 mar¬ 
zo come emancipazione-li¬ 
berazione, dunque. Sarà 
puntato sul tema della pace 
e — legato a questo — sul 
tema dello sviluppo in fun¬ 
zione della qualità della vi¬ 
ta. 

«La pace proprio come 
specifico femminile — dice 
Lalla Trupia —. Il movi¬ 
mento delle donne è stato 
sempre caratterizzato da 
un grande protagonismo, 
da una grande spinta alla 
partecipazione: come pos¬ 
sono dunque proprio le 
donne accettare una “dele¬ 
ga” a pochi individui, a po¬ 
chi "potenti”, su un tema 
terribile come quello delia 
guerra, di “questa” guerra 
annientatrice di cui si par¬ 
la? E c’è un altro tema spe¬ 
cifico: Je spese per gii arma¬ 
menti, che sottraggono ri¬ 
sorse per la sopravvivenza e 
la vita piena di milioni di 
esseri umanL Le donne 
hanno un legame particola¬ 
re con la vita, con la “gene¬ 
razione”, e quindi più che 
altri, insieme ai giovani, 
guardano al futuro e questo 
ha un senso se lo si immagi¬ 
na come futuro di pace. 
Questa è la "cultura di pa¬ 
ce" delle donne che deve so¬ 
stanziarsi di contenuti pre¬ 
cisi: contro i messaggi di 
violenza (e questo sarà un 
tema particolare di questo 8 
marzo) e di guerra, contro 
le aberrazioni di certe ideo¬ 
logie di morte. Ecco, se 
vuoi, questo è un altro ter¬ 
reno sul quale si incrociano 
esemplarmente la battaglia 
per i’emanclpasione e quel¬ 
la per la liberazione della 
donna». 

UgoBaduil 


Brevi flash su alcune ragazze 
«acchiappate al volo» per là strada, all’università 
Preoccupate per il futuro - Le esperienze di lotta che 
non hanno vissuto - L’ansia per il lavoro difficile 

Il valore dell’amicizia 

Le ventenni? 


Le ventenni. Chi le conosce è bravo. Non mol¬ 
to tempo fa, VENTANNI poteva scriversi tutto 
attaccato, e con la maiuscola; e si sarebbe capito 
che si trattava di una data-limite, soprattutto 
nella vita delle donne. Uno spartiacque, quasi 
sempre, tra il dedicarsi alla famiglia o progetta¬ 
re una futura, impegnativa carriera, la vigilia 
della maggiore età legale, che per le donne, più 
che il voto, tante volte ha significato il potersi 
sposare senza consenso paterno è, forse, andar 
via di casa senza essere Inseguita da patriarcali 
diffide. •••• '.e • 

• - - • • • 

Vent’anni oggi. Generazione senza passato e, 
forse, senza storia, sono state investite da bam¬ 
bine o da adolescenti da quelle leggi e quelle 
trasformazioni che, invece, hanno cambiato la 
vita di tante trentenni e quarantenni: il divor¬ 
zio (1970) e il successivo referendum (1974), il 
nuov o diri tto di famiglia (1975), la legge di pari- 
tà (1977), la regolamentazione dell’aborto 
(1978). Confuse nella strada della capitale tra le 
adolescenti che anticipano la primavera con 
. vistose minigonne e calzamaglie rosse e blu; o 
' tra le giovani madri che affollano i giardinetti 


dieci giorni fa, o nelle indescrivibili file alI Uni- 
versiià, matricole alj>rimo «appello». 

«Il lavoro? Indispensabile», scandisce, appe¬ 
na appena scostandosi dal lungo serpente che 
afftila lo sportello deU’Economato dell’Univer¬ 
sità, una ragazza Monda; «US marne? Si, ri, è la 
festa delle mimose— naturalmente, delle don¬ 
ne». «Sono romantica, ma fermissima nella 
mia volontà di non dipendere da mio marito, 
dopo», precisa una «pendolare del lunedi», a- 
bruzzese che torna * Roma a inizio settimana 


bruzzese che toma a Roma a inizio settimana 
per i corsi all’Università. «Cosa vedo nel mio 
futuro? Un lavoro, una casa tutta mia, forse dei 
figli». È quasi un coro. Risposte viziate dal fatto 
stesso di trovarsi D? Forse troppo facili le rispo¬ 
ste. Proviamo a spostarci, allora, ai giardinetti 
pubblici di un quartiere metà perifèrico. - / 

Giovanna, ZI anni a giugno, un figlio di 18 
mesi. Studi superiori, maestra, disoccupata un 
anno, moglie da poco più di due. Al lavoro — 
dice — ci penserò quando il bambino sarà più 
grande. Moglie non è una condizione «totale», 
ma «una parte di me»; S marito è gravane e fa il 
meccanico, però aiuta in casa, se non altro «reg¬ 
ge» il bambino, di tanto in tanto. L’importante. 


l’amore». 


i più, può vivere 


quando) 
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Il censimento rivela che la 
popolazione femminile è un milione 
e mezzo in più rispetto ai maschi 
Ma le disparità resistono 


E adesso 


dopo sposate, è -non lasciarsi andare», il che 
significa non solo truccarsi ancora, ma anche 
continuare a comprare «qualche libro». 

• • • . 

Antonella, quasi 19 anni, impiegata «provvi¬ 
soria» presso una società di assicurazioni, non 
riesce a definirsi-come «donna ventenne», pre¬ 
ferisce parlare al plurale: «Noi giovani abbiamo 
molti problemi, ma ognuno tende a risolverli a 
seconda della sua personalità e, perciò, li vede 
anche diversi». Le donne, dice, nonostante un 
apparente maggior -rispetto, vengono ancora 
viste come «bambole, oggetti»; «le cose si sono 
un po’ modificate, ma ancora poco». Vorrebbe 
che delle donne si conoscesse la profonda forza, 
e rimpiange di aver vissuto, finora, «troppo su- 
pérfictalmente». . 

Molte ventenni incrociano e sfumano i dati 
del «pubblico e privato», creando miserie incon¬ 
sciamente originali. Come Sara, 21 anni, meri¬ 
dionale inurbata a Roma per sfuggire ad una 
mentalità familiare che la comprimeva, e ne 
soffocava anche i sentimenti;'ora «ragazza alla 
pari», vede con certezza e senza dubbi «il valore 
del lavoro, senza un lavoro stabile non vedo 
niente nel mio futuro»; mentre afferma con 
passione che «anche le donne devono avere un 
predominio», e sconfiggere la subalternità, di 
rimpianti ne ha uno solo, ed è tenero, davvero, 
conte i suoi vent’anni. «L’aver lasciato il mio 
ragazzo, al paese», perchè non aveva capito che 
in queil’ambiente «non saremmo mai stati feli¬ 
ci». L *8 marzo «non va mai eliminato», anche se 
diventa «solo una fèsta», coti le donne non ri¬ 
schiano di dimenticare la loro condizione. «La 
mia generazione —• dice Sara—ama la sempli¬ 
cità, la libertà, la socievolezza»; quel che più 
apprezza in una donna è «la bontà, la gentilez- 


■ Si, generazione di frontiera, è la conclusione 
«fi questo limitato viaggio tra le ventenni. Sfio¬ 
rate «tal femminismo come da un profumo per¬ 
sistente, di cui si è dimenticato U nome, ma la 
cui traccia ancora si ritrova («libertà»; «indi- 
pendenza-; «rispetto e autonomia»), queste gio¬ 
vani donne che ricercano — spesso in totale 
solitudine — «nuove realtà» per il loro futuro. 

- Nadia Tarantini 


fa i conti 
con le donne 


Censimento 1981. Un milione e mezzo di donne in più ri- ! 
spetto ai maschi: un titolo che è rimbalzato su tutti i giornali; 
e già qualcuno guarda al futuro prossimo con qualche ap- • 
prensione. Intanto, quando è cominciato «il fenomeno»? Airi- 
stat forniscono una precisa serie storica. Al momento dell’u¬ 
nità, 1861, tra maschi e femmine In Italia c’era, uno scarto a 
favore del primi di quasi mezzo milione; mezzo milione di ’ 
maschi in più si ritrova vent’anni dopo: il salto avviene a 
partire dal 1921, quando — ma c’è stato di mezzo anche il 
macello della Prima Guerra Mondiale — le donne risultano 
in vantaggiò, anche se, appena di 200 unità. Il gap era desti¬ 
nato a restare. •• ; ' 

I perché sono sulle ginocchia di Giove. Osservando i dati si , 
nota che nascono, più maschi, ma contemporaneamente la 
mortalità infantile li colpisce di più, inoltre le donne sono più ; 
longeve: da qui lo spareggio. ) 

Una «donna tutta sola» può camminare dunque per il mon- V 
dò e le sacche dì angoscia delle metropoli potranno magari ' 
popolarsi di nuove figure femminili? Improbabile congettu- ' 
ra, ma forse anche il nostro Paese dovrà attrezzarsi meglio ! 
contro la solitudine e la frustrazione esistenziale. 

O forse ci si è già preparati. Le famiglie si moltiplicano per ■* 
scissione, diventano sempre più piccole, con sempre meno ’ 
persone, fino a ridursi a un solo componente: abbiamo ormai » 
un buon numero di «mononuclei», un tipo di famiglia che la * 

( società americana ad esemplo conosce da tempo. 

Donne sole, famiglie formato ridotto; ma oltre alla fami- I 
glia patriarcale, il censimento 81 sembra togliere diffusione > 
di massa anche ad una figura femminile che 11 nostro Paese * 
ha così a lungo e dolorosamente conosciuto: le védove bian- ‘ 
che. Quelle del Sud, ma anche quelle del Nord. I dati sembra- > 
no confermarlo. Dal 1973 al 1980, il numero dei rimpatriati ha * 
superato di 80 mila unità quello degli espatriati verso il Nòr- 
deuropa. Ecco uno spunto di indagine: un tessuto sociale che 
lentamente si ricompone, ma con quali «diversità»? 

Nato di donna, cucciolo umano: ormai una specie di merce . 
rara e preziosa. In Cina lo hanno decretato per legge; qui in 
Europa, e ormai vistosamente anche da noi, è spontaneo: un 
figlio solo, ma anche nessun figlio. Così 11 saldo morti-vivi è 
in rosso. La serie statistica è impressionante. Sono in calo i _ 
matrimoni sia in assoluto sia in rapporto alla popolazione ; 
(soprattutto nei centro-nord), passando da un quoziente di 
nuzialità dèi 7,1 per mille del 52 al 5,7 del 79; mentre la natali- ' 
tà, che nel 1971 era di 2,4 figli per donna, è calata nel 78 a 1,8 
e la tendenza si è accentuata negli ultimi anni. Secondo gli : . 
studiosi, le cause profonde di questa imponente discesa della - 
natalità, che si verifica anche negli altri Paesi industrializza- .: 
ti, non sono del tutto note. ' xl 

Come jiòn mettere al mondo figli e vivere felici, dunque; * 
forse stanno per andare In pera! radicate «certezze» e «verità • 
.naturali», persino molti fondamenti dei famosi ruoli fisiologi-:.? 
ci preeostituiti, traballa i! mito della maternità come destino ~ 
della dònna, si affievolisce, il famoso istinto materno? * -C 
Nonostante ciò, le cose sono lente, la forza di attrito resta 
grande. Ad esempio, nel campo dell’istruzione, non ci sono 
salti di qualità. Accanto al generale innalzamento del grado 
di istruzione delia popolazione, vi è sì l’attenuazione dello ^ 
svantaggio femminile nel campo degli studi, soprattutto per : 
le età giovanili, ma all’università il balzo non c’è già più, la 7 
parità tra i sessi sfuma; così resiste anche là «vecchia» distri- • 
buzione dei sessi all'interno dei vari indirizzi di studio. 

: Niente di nuovo anche per il lavoro. La partecipazione al 
mercato del lavoro continua a «non essere uguale» per i due j 
sessi: sostanzialmente stabile quella maschile, dice lTstat,; 

| sottoposta a variazioni «temporali e territoriali anche notevo- 
[ li», quella femminile. Già visto, ma vale la pena di dare un’oc¬ 
chiata ai dati. Nel 1980, il tasso di attività per sesso dà il 
seguente indice: uomini 74,4 per cento, donne 35,7; e il tasso di 
disoccupazione indica che esso è aumentato, per le donne, dal . 
9,6 per cento del 1950, al 13,1 del 1980 (quello maschile dal 3£ 
al 4,8 per cento). 

Sì, i dati degli anni 80 dicono anche che godiamo di case più 
grandi, di maggior confort, che spendiamo di più in tempo J 
libero e vacanze, che in tanti abbiamo una seconda casa. Ma : 
le statistiche — bisogna saperlo — sono spesso menzognere, - 
distribuendo ciò che è aggruppato e aggruppando ciò che è 
distribuito. Contano i numeri, certo, ma conta anche quello; 
che c’è dietro e attorno. Ma anche negli anni 80 (nonostante ■ 
tutti quei famosi dibattiti e tutte quelle ricerche—), la felicità - 
non c’è — o non si trova — e l’amore, anche lui, sembra ‘ 
sfuggente, fluttuante, incerto, anche doloroso. Le separazioni - 
e i divorzi infatti girano vorticosamente. Nel '52, si scioglieva- - 
no 15,6 matrimoni su mille, nel *70, 26,7; dieci anni dopo, 7 
siamo al 79,6. 7 

E la crisi arriva presto, dicono 1 dati, tra il primo e il sesto - 
anno, vittime soprattutto le <x>ppie giovani (età della donna I 
tra i 25 e i 30 anni). 

Anche negli anni 80 questo dunque resta un pianeta «non - 
molto attrezzato per l’allegria»? 

Maria R. Calderoni 


Due film s«>stengono che non c’è felicità senza divieti: sarà vero? 

Se la veletta non si abbassa più 


8 marzo 1982. Festeggiar¬ 
lo, o polemizzare con una da¬ 
to certamente poco innocen¬ 
te, che ami finisce per na¬ 
scondere tutte le smagliatu¬ 
re ancora aperte nella condi¬ 
zione femminile? Certo, 
quando entrando in un con¬ 
vegno si resta colpite dal- 
tuffetto caserma », vale a di¬ 
re dalle trenta donne presen¬ 
ti su trecento uomini, o 
quando ci si domanda per¬ 
ché siano sempre degli uo¬ 
mini, bravi, bravissimi per 
cariti, a legittimare proble¬ 
mi che riguardano comun¬ 
que anche le dònne (con un 
diritto di prelazione che ri¬ 
flette ahimè aoh lo stato di 
cose presenti e l’attuale ge¬ 
rarchla polltico-economtco- 
sessuaie): ebbene, di /Tonte a 
tati considerazioni, una po¬ 
trebbe giurare che I discorsi 
•da donne* le date •delle 
donne* sarà meglio rinviarti 
a/Ira dieci anni. Ugualmente* 
quel tpenaare él sé- che ha 
rappresentato la scoperta del 
decennio a corso* sarà -meglio 
rinchiuderlo in un cassetto e 
coprirlo di naftalina. 

Infine, la critica dura, ra¬ 
dicale, ét quel collettivi, che 
In «pesa non troppo lontana, 
mise in questione I modi — 


ingiusti — con cui si tesseva¬ 
no e sì intrecciavano le rela¬ 
zioni fra gli uomini e le don¬ 
ne, essendo ormai dilavata 
insieme al detriti portati via 
dal fiume della crisi, sarà 
meglio chinare la testa e di¬ 
fendere, chi ce l’ha, la pro¬ 
pria piccola storia sentimen¬ 
tale. D’altronde, a quei tempi 
c’era a garanzia delie donne 
una situazione politica ricca, 
un mondo che osservava cu¬ 
rioso, una serie di divieti 
(sull'omosessualità, sulla ca¬ 
salinghi tà, sulla maternità 
come dovere) da rompere. 

Oggi di divieti pure se ne 
incontrino pochi. Mettiamo l 
due film •La donna del te¬ 
nente francese» c*Lm signora 
della porta accanto* Ambe¬ 
due, seppure in maniera di¬ 
vèrsa, parlano delllmpossl- 
bitltà -dell’amore a esistere: 
perché, còme scriveva Musil, 
non c’i felicità senza divieti. 

In ambedue i film, dun¬ 
que, ai centro sta la passione 
con le sue complicazioni. 
Sella •Donna del tenente 
francese* lo s cen eg giatore, 
Harokl Fintar, astutamente 
ha operato su due registri: 
passato e presente. Sei pas¬ 
sato, In un dima vittoriano 
inzeppato di impedimenti e 


proibizioni, la passione (d’a¬ 
more) sa, repentinamente, 
mutare la vita di un uomo e 
la passione (d’emancipazio¬ 
ne) sa, radicalmente, condi¬ 
zionare l’esistenza di una 
donna. 

Nel tempo presente, i due 
attori che recitano quell’in¬ 
treccio, non hanno più la far¬ 
sa (o la volontà, o il deside¬ 
rio?) di mettersi in gioco, di 
rischiare per la loro passio¬ 
ne. D'altronde, una vòlta la 
rottura delie regole signifi¬ 
cava essere fuori della socie¬ 
tà; oggi la società non espel¬ 
lerebbe certo I suol cittadini 
per una «scesa di testa* 

Una volta l’educazione 
sentimentale puntava a edu¬ 
care la passione che veniva 
maschera to da delica te acro¬ 
bazie comportamen tali e lin¬ 
guistiche. Oggi tutto viene 
sancito nella sua •concretez¬ 
za » e si mettono rumorosa¬ 
mente 1 piedi nel piatto, an¬ 
che delle passioni. Una volta 
Anna Kareninà calavate sua 
veletta e p re cipita va a brac¬ 
cia aperte verso una fine tra¬ 
gica; adesso, probabilmente, 
l’assenza di veletta e la pre¬ 
senza delle assicurazioni sul¬ 
la vita rendono Igeati platea¬ 
li, non finalizzati a uno sco¬ 


po, un po’ troppo antiquati 
Si verifica, modernamente, 
una decisa separazione dei 
piani; ci si domanda se sia 
praticabile una scelta non 
appoggiata a un progetto; si 
esclude di coinvolgere altre 
persone facendo loro del ma¬ 
le, in quella scelta. 

- Nella •Signora della porta 
accanto» la cosa viene con¬ 
fermata per contrasto. J due 
protagonisti hanno avuto 
una storia tormentata assie¬ 
me; quando si rincontrano 
capiscono che la passione, in 
effetti si può reprimere ma 
non dimenticare. Come Eli¬ 
zabeth Taylor in una recente 
intervista (su •Amica»), dà 
un calcio all’etica protestan¬ 
te ripensando dì continuo a 
quel Richard Burton, sposa¬ 
to in due occasioni e non an¬ 
cora obliato. 

Ma se la passione non si 
può dimenticare essa si rive¬ 
la impossibile da praticare. 
Perciò la «signora della porta 
accanto» obi etterà alio psi- 
coanàhsta che si tutti la 
consigliano di rotta» pagi¬ 
na, ma come si fa se Spagi¬ 
na pesa un quiatale? Da un 
lato la passione, dall’altro I’ 
Incapacità a elaborarla, a 


conferirle uno statuto. Den¬ 
tro la realtà la passione non 
si sostiene, diventa affetto 
familiare. I due sentono la . 
violenza di quell’atto, ma 
non sanno collocarlo nella 
realtà. •Quella è una che cer¬ 
ca il pelo nell’uovo* sostiene 
lui. »Nécon te né senza di te* 
ammette lei. 

Nemmeno l’emancipazio¬ 
ne, sembra, porta con sé lot¬ 
ta e antagonismo. La •signo¬ 
ra» sì disinteressa subito del 
libro che pure ha realizzato 
con grande tempestività. La 
morte appare unica conclu¬ 
sione degna e sola accetta¬ 
zione plausibile di una pena 
che non sa più tradursi la. 
scansione quotidiana. E che 
può, dunque, manifestarsi 
nella realtà soltanto come 
negazione delia vita. 

Dai due film emerge un 
problema: quello di inven¬ 
tarsi un mondo nuovo, an¬ 
che nel rapporti fra gti uomi¬ 
ni e le don ne. Le donne rave- 
vano capito, e se queBo stor¬ 
to di refn renatone ancora d 
riguarda, allora b is ogn erà 
almeno appu n t a rs ela qnoola 
data, la data dell* mano. 


I maltolto fi» ■■> it 
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Nostro servizio 

TORINO — Finalmente ab¬ 
biamo conosciuto le due «Divi- 
ne» dell'Estremo Oriente, le 
Crete Garbo della Cina. L’una 
si chiamava Hu Die e, con so¬ 
prannome occidentale, But- 
terfly Wu. Era grassoccia e 
dalla faccia un po' incantata. 
Partecipò a una serie di «colos¬ 
si» del muto andati perduti con 
la prima occupazione giappo¬ 
nese di Sciangai nel 1932; ma 
in quello stesso anno, apparve 
ancne in uno dei primissimi 
film parlati. Le due sorelle, 
giunto a Torino. La vediamo 
come gemella povera e come 

g emella ricca; la prima fa la 
alia in casa della seconda 
che, divenuta la settima mo¬ 
glie di un generale, non la ri¬ 
conosce piu. Ci è sembrata at¬ 
trice mediocre in entrambi i 
ruoli, come d'altronde è me¬ 
diocre il film. Nel 1935 Hu Die 
fece un viaggio in Europa per 
pubblicizzare il cinema cinese: 
con scarsi risultati, dato che 
siamo tutti qui a scoprirlo oggi. 

Altro discorso per la secon¬ 
da Greta Garbo, di nome 
Ruan Lingyu e protagonista di 
un film ancora perfettamente 
muto nel 1934: La divina, ap- 

f iunto. È una delle molte rive- 
azioni di questa rassegna. Non 
sappiamo esattamente perché, 
ma i cinesi dell'epoca (e la cosa 
va a loro onore) chiamavano 
«divine» le prostitute. Nel suo 
viso intelligente e simpatico, 
nella sua malinconia, la prosti¬ 
tuta incarnata, anzi «sofferta» 
da Ruan Lingyu è tra le più 
strazianti: un annuncio elo¬ 
quente del formidabile perso¬ 
naggio poi sostenuto da Zhao 
Huishen in Angeli della 
strada. Il Godard di Questa è 
la mia vita non avrebbe potu¬ 
to che ammirare il suo collega 
Wu Yonggang in grado di tra¬ 
sformare!) più banale dei me¬ 
lodrammi strappalacrime (la 
prostituta e il proprio bambi¬ 
no, il grasso lenone che la 
sfrutta e il macerato preside di 
scuola elementare che la di¬ 
fende) in un ritratto indivi¬ 
duale e sociale di sorprenden¬ 
te sobrietà e finezza. 

Ma è soprattutto lei, Ruan 
Lingyu, a non sbagliare un so¬ 
lo sguardo, un solo gesto. Era 
una vera artista. Nel 1935 in¬ 
terpretò Donne nuove per Tsai 
Cusheng, che usciva dal trion¬ 
fo della Cknzone dei pescatori 
e fu, per chi cerca autori nel 
cinema cinese, il maggiore de¬ 
gli anni Trenta e Quaranta. Ma 
terminato il film l’attrice, pare 
per una delusione d'amore, si 
suicidò. Si disse allora che al¬ 
cuni ammiratori inconsolabili 
vennero a uccidersi sulla so-, 
glia della sua casa. Ma forse' 
era soltanto un’eco retorica di 
quanto si diceva fosse accadu¬ 
to in America sulla tomba di 
Rodolfo Valentino. ' > " 

Purtroppo neanche da Tori¬ 
no si partirà con un’idea più 
precisa del periodo muto. A 
parte La divina, chè però;ap¬ 
partiene al lungo niòmento di 
transizione al sonoro, sono sta¬ 
ti proiettati Una collana di pèr¬ 
le del 1925 reperito in Canad&~ 
e La rosa risorta del 1927, nel¬ 
l’edizióne a suo tempo scorcia¬ 
ta in Francia e mandata dalla 
cineteca olandese. Quella di 
Pechino ha invece rinunciato 
a fornire i suoi rari esemplari. 
Si sperava di ottenere qualco¬ 
sa dalla comunità cinese negli 
Stati Uniti, e si è appreso che a 
Dayton, Ohio, nel deposito di 
un campo d’aviazione, ci sa¬ 
rebbe del materiale interes¬ 
sante: forse una preda bellica 
giapponese, ereditata dagli a- 
mencani. Ma c’era il pencolo 
che, rovistando nelle scatole. 


In scena a Torino anche il «cinema muto» cinese 

Ecco finalmente 
le «divine» dagli 
occhi a mandorla 



«Lo acque della piena primaverile acorrono verso Orlante». (1947) presentato a Torino 1 


1 la pellicola si polverizzasse. 

Per il momento acconten¬ 
tiamoci della Rosa di Pushui 
ch’era il titolo originale ed è 
! -tra le pochissime «cineserie 1 * 
della mostra. In un monastero 
. dóve si reca a studiare, il figlio 
di un mandarino ottiene la 
mano di una figlia di.princi¬ 
pessa, che riesce a salvare dal¬ 
l’attacco dei banditi. Lei ha i 
capelli adorni di monili che le 
piovono sugli occhi, una vera 
i collezione che dovrebbe im¬ 
pedirle la vista. Lui afferra un 
i pennarello per scrivere a un 
amico che dispone di un eser- 
i cito, ma si addormenta e im¬ 
magina che il pennarello si 
trasformi in lancia. Ci sono 
i anche buffe battaglie, ma è 
forse questo sogno fallico il 
pezzo più singolare: tanto più 
che il cinema cinese sarà per 
oltre mezzo secolo il più osti¬ 
natamente casto del mondo, e 
per trovare qualche accenno 
di sensualità, non si dice di e- 
rotismo. dovremo aspettare fi¬ 


no a Landa selvaggia, cioè fi¬ 
no al 1981. ' 

- ' Il cinemacinese è invece un 
grande e lodevole cantore del¬ 
la famiglia. Naturalmente la 
famiglia feudale viene attac¬ 
cata e quella rivoluzionaria e- 
saltata, ma di famiglia pur 
sempre si tratta e un’indagine 
al suo interno è sempre con¬ 
dotta con piacere. L’anno scor¬ 
so, a Venezia, i cinesi «ufficia¬ 
li» avrebbero volentieri sosti¬ 
tuito Landa selvaggia, dove la 
famiglia si rompe e la donna 
commette perfino adulterio, 
con La felicità riempie la casa, 
in cui magari una'pestifera 
moglie contadina giunge quasi 
alla rottura col marito, spacca 
due denti alla bambina e la¬ 
scia il nonno senza ravioli, ma 
in cui alla fine tutto s’aggiusta 
con le scuse di lei e i rapporti 
rientrano, confucianamente, 
nella norma. 

È tanto sentito questo téma, 
che a partire dai primissimi 
anni Venti gli fu dedicato un 


À Roma, platea jazz, arriva il «bianco» Stan Getz 


ROMA — Lentamente il jazz toma sulla piazza 
di Roma. Dopo i lunedi pianistici dì Murales e 
dopo la mini rassegna del teatro Olimpico aper¬ 
ta con l’Art Ensemble di Chicago ecco che arri¬ 
va, stasera nelTovattato Teatro Sistina, il quar¬ 
tetto del sassofonista Stan Getz. Il gruppo, da 
qualche tempo in tournée in Europa (l’ultimo 
concerto l’ha tenuto à Ginevra) viene a Roma 
per iniziativa del Music Inn. La scelta del teatro 
non è casuale e il personaggio è d’altra parte 
. incline a esibizioni raffinate. E tuttavia, per 
questa occasione, il Sistina praticherà prezzi. 


apposito filone, coltivato dalla 
Repubblica popolare anche al¬ 
la svolta dei cento fiori. Basta 
scorrere i tìtoli: Famiglia 
(1955) dal romanzo di Pa Chin 
pubblicato di recente anche in 
italia; La madre (1956) dal ro¬ 
manzo di Gorki e dal film di 
Pudovkin rivissuti e ampliati 
alla cinese; La bottega della 
famiglia Lin (1959) dal ro¬ 
manzo di Mao Dun; Uria fami¬ 
glia rivoluzionaria (1960); Le 
72 famiglie di inquilini (1963); 
fino a Oh, culla!, che è un film 
di Xie Jin del 1980. 

E poi, anche se i tìtoli non lo 
fanno capire, il nucleo fami¬ 
liare classico, sotto, c’è sem¬ 
pre. C’è in Bandiera rossa in 
cima allo Tsuigang (1951), c’è 
in Canale di scolo Barba-di- 
drago (1953), c’è nella delizio¬ 
sa commedia Aggiungere fio¬ 
rami a un broccato (1962) co¬ 
me nel fanatico dramma Stel¬ 
la rossa scintillante ( 1975), do¬ 
ve nel clima della banda dei 
quattro si consegui il prestigio- 


ancorché elevati (13.000 lire) comunque infe¬ 
riori a quelli che gli sono abituali per simili 
spettacoli. . 

Stan Getz è certamente ancora un nome di 
richiamo. Il sassofonista di Philadelphia, 55 an¬ 
ni, può essere considerato come imo dei nomi 
più ramosi è influenti del jazz bianco, soprattut¬ 
to degli anni Quaranta e Cinquanta. Il gruppo 
che lo accompagna in questa tournée è compo¬ 
sto dal pianista Jim McNeilly, dal contrabbassi¬ 
sta Marc Johnson (partner ai Bil Evans, recen¬ 
temente scomparso), e dal batterista Victor Le¬ 
wis. • ; 


so risultato di rendere odioso 
un bambino cinese che, pres¬ 
sato da genitori modello, si 
sente rivoluzionario fin dalla 
culla. - *■ ’ - 

. Così non si può pensare che 
il tema dei gemelli, nel cine¬ 
ma cinese, si arresti al 1932 
con Le due sorelle: Solca ì de¬ 
cenni attraverso film comici 
quali False' fenici‘del 1947 o ' 
Due bravi fratelli del 1962. E si 
rientra nella commedia tradi¬ 
zionale con Quei due e quelle 
due del 1979, dove 1 gemelli si 
sposano a coppie. > a 

A chi abbia letto il romanzo 
di Pa Chin, non dispiacerà 
sentire che il film : Famiglia è 
tra quelli più apprezzati a To-' 
tino, anche se noi personal¬ 
mente gli preferiremmo il pri-. 
mo dei quattro girati poco do¬ 
po a Hong Kong dallo stesso 
libro, e cioè quello intitolato al 
personaggio della servetta che 
preferisce annegarsi all’essere ' 
venduta come concubina. In¬ 
vece siamo rimasti più convin¬ 
ti da un'altra trasposizione let¬ 
teraria, La bottega della fami¬ 
glia Lin realizzata da Shui 
Bua, dove un'entità più forte si 
sovrappone: il danaro, il cui 
ruolo la si che padron Lin sia 
nel contempo sfruttatore dei 
più deboli e vittima dei più ra¬ 
paci, secondo il vecchio inse¬ 
gnamento di Lu Xun. Per il 
commerciante non si prova 
simpatia, anche se forse se ne 
prova di più che per tanti eroi 
tutti d’un pezzo, tornati di mo¬ 
da in seguito e non ancora e- 
stirpati oggi. • 

Ma seTfilm dei cento fiori 
furono criticati dalla rivolu¬ 
zione culturale, quelli girati 
sotto il Kuomintang subirono, 
coi loro autori, la più ingiusta 
delle condanne. Ieri è stato fi¬ 
nalmente presentato il capola¬ 
voro del cinema prerivoluzio¬ 
nario: Le acque della piena di 
primavera scorrono verso o- 
riente (1947), in cui l'illustre 
veterano Tsai Chusheng si as¬ 
sociò al più giovane Zheng 
Junli, futuro regista di Corvi e 
passeri, per una saga di tre ore 
in due parti sulla Cina degli 
oppressi e sulla Cina del pote¬ 
re. ■ v • - 

Anche qui la famiglia cinese 
è presente, ma in quanto divi¬ 
sa: la moglie (Bai Yang) sta 
con il figlioletto e la suocera 
dalla parte del popolo che sof¬ 
fre, il marito (Tao Jin),- bella 
tempra di liberale, si lascia in¬ 
vischiare nell’ambiente dei 
funzionari governativi II con¬ 
fronto tra la dignità e il dolore 
della prima e la disintegrazio¬ 
ne morale del secondo non e- 
vita aspetti. melodrammatici, 
ma fa anche scattare la molla 
della denuncia sociale e della 
satira politica. 

Ne esce un ritratto al vetrio¬ 
lo della corruzione, del colla¬ 
borazionismo, della dolce vita 
degli speculatori, e uno dei 
quadri più agghiccianti che si 
conoscano su una burocrazia 
di regime: quel tira-a-campà 
negli uffici della - capitale 
Ciungking, con gli. impiegaci, 
del Kuonuntàng che arrivano 
in ritardo, si sdraiano insonno¬ 
liti, si raccontano barzellette e 
trascorrono il tempo' con lo 
sguardo all’orologio: tutto fan¬ 
no, meno che sbrigare le prati¬ 
che che si accumulano a mon¬ 
tagne. 

Queste sequenze, quasi mi¬ 
racolose se si pensa die furono 
strappate al «campo nemico», 
parlano tuttora a noi italiani in 
modo diretto. Ma forse direb¬ 
bero oggigiorno, nonostante le 
grandi conquiste ottenute, 
qualcosa anche agli amici ci¬ 
nesi. 

Ugo Casiraghi 


Muore a 33 anni l'attore Usa 
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Ma cominciamo da capo, da quel film, Animai House, di 
John Landis, che lo rese famoso. Ve lo ricordate ? A cavalcioni 
degli anni Sessanta, lui si divorava un'intera mensa universi¬ 
taria, fauci spalancate e pupille esorbitanti, e intanto prepara¬ 
va la rivolta contro i •dandy » del college. Una lattina di birra , 
in una mano e un disco di Booker T. and MG’s nell'altra, 
Belushi massacrava le regole del galateo per costruirsene un 
altro, a propria immagine e somiglianza. E che dire, poi, della- 
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_ John Belushf (a, destra) é Dan Aycroyd: i Blues Brothers 

LOS ANGELES — L’attore e cantante statunitense John Beiti- 
shi è stato trovato morto, venerdì, in un bungalow dello Cha- 
teau Marmont Hotel. Non si conoscono le cause del decesso. 
Belushi aveva 33 anni. ; fjf.y-//= l- 

k John Belushi se n’è andato, inghiottito da una morte stupi¬ 
da (drogai infarto* suicidio?) che non l'ha guardato in faccia 
prima di mettersi all'opera. Se lo avesse fatto t forse si sarebbe 
regalata una risata e avrebbe cambiato idea. Già, perché questo 
trentenne attore-cantante-intrattenitore era davvero un ge¬ 
niaccio del divertimenìo, una fona della natura difficile da 
arginare. Spudorato, volgare, cialtrone, tenero, goffo, maledu¬ 
cato, ma pieno di feeling (lo avete mai sentito cantare Girarne 
some lovm’ o Flip, flop, fly?), Belushi era il Pierino che tutti 
vorremmo essere, cento chili di ciccia intelligente portati con 


Demenziale, si disse della sua recitazione, ma in realtà nessu¬ 
no capi che quel ciccione lercio, brutto e cattivo stava diventan¬ 
do il nuovo aivo del cinema americano. Un divo pagato milioni 
di dollari (qualphe mese fa John Landis ci disse che non avreb¬ 
be più lavorato con fui perché costava troppo), un insulto vi¬ 
vente capace di far rabbrividire anche i fans di certi nanerotto- 
li con la scucchia (come Pacino) o col nasone (come Dustin 

Hoffman). . • ~ 

Eppure piaceva, a piccoli ; grandi e nonnetti. Quella divisa 
da becchino che aveva inventato per il Joliet Jake dei Blues 
Brothers, occhiali neri, labbia informe e vestito sgualcito, aveva 
fatto il giro del mondo, riconsegnando dignità agli ultimi, di¬ 
menticati eroi del rhythm and blues e del blues: gente come 
John Lee Hooker, Matt Murphy, James Brown, Aretha Fran¬ 
klin, Cab Callowoy, Ray Charles lo aveva aiutato in questa 
sorta di « crociata » cinematografica contro la volgarità della 
disco-music e il becero patriottismo del contry & western. 

Certo, ascoltati attentamente i dischi incisi con Dan Ay¬ 
croyd (l’altro «fratello blues») tradivano una impronta arruffo¬ 
na, un non so che di •divertiamoci tra amici»; ma chi poteva 
permettersi di non battere mani e piedi al ritmo di Sweet home 
Chicago? Come cantante era eccessivo e come 'ùttore perenne¬ 
mente sopra le. righe (tranne forse nel suo penultimo film, • 
. Chiamami acquila, dove disegnava un curioso ritratto di gior - 1 
notista d'attacco), eppure questi due difetti sapevano ialdarsi ’ 
" simpaticamente in un talento genuino che egli vomitava, fino 
alla nausea, sul proprio pubblico. • : r ' 

Più eccitante di John Travolta e più divertente di Dudley 
Moore, Belushi era insamma quello che si dice un one man 
show. Il suo eclettismo l’aveva coltivato sin da bambino, urlan - 
. do prima in uh gruppo rock, unendosi poi ai liceali burloni del 
«National LampoonMagatine» e infine presentando insieme 
ad Aycroyd il varietà televisivo del sabato sera Saturday Night 
' Live, dove imitava praticamente ogni cosa, (falle mascelle di 
Marion Bratido alla grinta di John Wayne. SU faceva il goliar¬ 
do, e la sua ribellione si fermava sèmpre al momento giusto: ciò 
nonos fante;nessuno poteva dirsi rassicurato dalla sua presen¬ 
za. Se lo vedevi'sullo schermo armeggiare attorno ad una ra¬ 
gazza, uscire Balla galera o cenare in un ristorante di lusso 


dopo la proh 
suno è perfe 


iattuti in faceta al buon senso comune, tra un ano- 
ssnta con eroica ironia, la conferma che, vent’anni 
fetica frase di Billy Wilder, anche in America *nes- 
etto». ' 


'óre fiero dei •ristatati» raggiùnti. Lui.nel casino ci sguazzava 
benone e nel casirio ritrovava una vita a misura d'uomo. Per 

? [uèsto piaceva tónto. O anche perché incarnava in modo per-, 
etto i nuovi esemplari di una gioventù bruciata così difettosa 
da non potersi specchiate nelle magliette bianche e nei giacco¬ 
ni di pelle di James Dean. Sarà un peccato non vederlo più 
rotolare come una palla nei sentieri del nostro inconscio. Né 
potrà procurarci un po’ di sollievo il suo ultimo film, Nei- 
ghbours; che ora naturalmente non tarderà ad apparire sugli 
schei mi. > t-.ii- ' • . t , 

Michele Anseimi 


Lory contro Pierino: perde il cinema 


Pierino contro la «Foca»? Il 
duello forse non è stato procla¬ 
mato ufficialmente, ma è certo 
che Alvaro Vitali e Lory Del 
Santo sono lanciati, in questo 
fine settimana, alla conquista 
del grande incasso. Nella sola 
piazza romana, Pierino colpi¬ 
sce ancora (un titolo quasi epi- ' 
co)..esce ^contemporaneamente. 


Vitto la foca, «atteso» debutto 
da prima attrice della signorina 
Lory. una tipo furberia anzi* 
cheno, appare in quattro locali 
di prima visione. 

Che cosa vogliamo dire con 
questo? Che ormai il noleggio 
cinematografico è come impaz¬ 
zito: esso punta solo (o quasi) 
su film di tal fatta, sperando di 
realizzare «teniture» redditizie 
di settimane e di mesi. Scelta in 
parie comprensibile, se non 

S revocasse una pericolosa ten¬ 
enza al ribasso culturale e — 
quel che è peggio — una sorta 


di predominio della risata im¬ 
becille che impedisce l’uscita di 
buoni film americani e non 
(pensiamo a Brivido caldo, a 
Popeye, a Ricche e famose, a 
La donna , mancina, a 
Gallipoli ...)già doppiati e 
pronti da tempo. 

■ Intendiamoci: al cinema ci 
: deve .essere poeto anche per 
Bambolo, Vitali, Lory Del San¬ 
to e compagnia bella, piacciono 
al pubblico e giustamente il 
pubblico li richiede; quello che 
e difficilmente accettabile in¬ 
vece (come k> era negli anni 
scorei lo strapotere delle ma¬ 
jors statunitensi) è questa sor¬ 
ta di «monopolio dello scher¬ 
mo» che decideper tutti ciò che 
si può vedere. E sì che. solo per 
fare un esempio, un film come 
Mephisto, da parecchie setti¬ 
mane in cartellone a Roma e 
altrove, ha dimostrato che esi¬ 
ste spazio, anche commerciale, 
per un cinema di qualità, euro¬ 
peo, nel quale la spettacolarità 
si sposa aJl’intelhgenza. - - - - - 


Ma tant’è. In attesa di tempi 
migliori, eccoci a parlare di Pie¬ 
rino colpisce ancora è di Viva 
la foca. Annunciati da un bat¬ 
tage a tappeto sulle TV private, 
i aue filmetti hanno in comune ; 
alcuni attori (Michela Miti e 
Riccardo Bilii, nonno perenne¬ 
mente in fregola), il budget me¬ 
dio e l’idea ai fondo: che è poi 
quella di sceneggiare le barzel¬ 
letto - spinte», , rinforzandole 

con .qualche schéggia di nudo. 
Ma menti* Alvaro Vitali, orgo¬ 
glióso e pestifero capostipite 
del genere, sa reggere roretta e 
méssa di scherzacd scolastici e 
di fiochi di mano» con invidia¬ 
bile — pur se sprecato — pro¬ 
fessionismo, la signorina Lory, 
Infermiera finta ingenua che 
dice «pbeUino» e che alleva una 
vera foca, è una disfatta da ogni 
puntò di vista. 

Inaomma, in un’ideale gara 
di regia tra Marino Girolami e 
Nanoo Cicero la palina andreb¬ 
be sicuramente al primo: man¬ 
cherà dì «attrezzatura cultura¬ 
le», ma se non altro non si fa 


travolgere fino in fondo dalla 
volgarità. Sìj perché Viva la fo¬ 
ca (originariamente, per espli¬ 
citare meglio il concetto, ci do¬ 
veva essere anche il «che dio la 
benedoca») è innanzitutto un 
concentrato dì trivialità a buon 
mercato, un’accozzaglia di pa¬ 
rolacce e di rime così cretine da 
offendere non il buon gusto, ma 
la dignità dello spettatore, di 
qualsiasi spettatore. 

■ Parole. grosse? Forse, ma 
purtroppo l’ironia serve a poco 
contro 1 incredibile rozzezza di 
un cinema così bassamente 
mercantile (a proposito, perché 
un attore «impegnato» come Vi¬ 
ctor Cavallo si fa coinvolgere In 
imprese del genere?) e odiosa¬ 
mente sgangherato. Non resta 
che sperare nell'intelligenza del 
pubblico. L’altro pomeriggio, in 
un cinema romano, c’erano in 
sala, per Viva la foca, soltanto 
sette persone, e tutte abbastan¬ 
za arrabbiate. Che qualcosa 
stia cambiando? Staremo a ve- 

dere - mi. an. 
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È l’unico tennista italiano che abbia tinto per 
due anni consecutivi gli intemazionali di 
Fronda. L'unico che sia arrivalo in semifinale 
a Vimbledon. Suo è stato il primato mondiale 
di presenze in Coppa Davis (165). Suo quello - 
Sazionale di titoli (24). 

Saio a Tunisi Vii Settembre 1955 da madre 
russa e padre italiano, enea Roma e continua , 
nonostante tutto, ad amare il tennis. 

Sicola Pietmngeli è assicurato presso l'UAPdal 
1980 per il rischio di infortunio e l'assistenza 



UAP è la piu grande 
compagnia assicuratrice ,--, x 
\ in Francia, è al terzo posto 3 
in Europa ed è presente 
in 51 Nazioni del mondo. 
Nata a Parigi nel 1828, : 
UAP ha proprio in Italia 
la sua filiale piu prestigiosa, 
fondata nd 1882,' : • ' 
esattamente cent'anni fa 
- La serietà, il dinamismo, 
la solidità che sono ' 
sempre state le caratteri¬ 
stiche principali della casa 
madre francese si sono 
subito trasmesse alla filiale 
italiana, che è andata via 
via aumentando le attività 
e i rami esercitati. 

Nd 1928 il ramo Danni; 
nd 1948 il ramo Trasporti; 
nd 1954 il ramo Vita. 

Oggi TUAP è in grado 
di offrire tutti i servizi 
nd campo assicurativo ed 
è, in Italia, un punto 
di riferimento per quanti 
chiedono alla loro compa¬ 
gnia un valido appoggio 
per le loro esigenze 
e i loro affari. 

L’UAP ha adottato, 






, 1882. Mentre l'Italia entra . 

in un’importante alleanza senza 
i francesi, un’importante alleanza francese • 
entra con successo in Italia. £ l'UAP. 

come sua politica, rintdli- 
gente adeguamento delle, 
siie formule assicurative 
alle necessità e alle 
situazioni nuove che 
emergono con l’evolversi 
ddla società e quindi 
dd mercato. 

Grazie alla sua struttura, 
alla sua esperienza, alla 
specifica preparazione 
professionale dd suo per¬ 
sonale interno ed esterno, 
UAP svolge un’efficace 
azione in questo senso. 

Ne sono un esempio 
concreto le polizze che 
l’UAP ha lanciato in questi 
ultimi anni: la polizza 
“All risk dell’eiaboratore”, 
ultima di una serie di 
polizze per rischi indu¬ 
striali e d’impresa 


; J ’J felpL 


Il prestigioso quanicr generale 
ddlUAP. ndla bellissima 
PbccVcndòmc a Parigi- •' 

che formano un vasto 
“orribreUo” protettivo 
sulle attività produttive 
e la “Progreval 4”, 
una polizza Vita comple¬ 
tamente indicizzata che 
segna un reale passo 
avanti rispetto alle altre 
coperture assicurative 
in questo campo. 5 
: Oggi, in tutto il terri¬ 
torio nazionale, le agenzie 
generali ddTUÀP sono 
oltre 180, a cui si affian¬ 
cano 6 agenzie dirette 
istituite per seguire più 
da vicino il mercato dei 
Brokers. È per questo che 
si può affermare che 
il centenario ddl’UAP 
in Italia è un avvenimento 
die riguarda 
tutti molto da vicino. 
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Migliaia di persone, assieme al sindaco, manifestano contro il terrorismo 

Roma dice forte? no al fascismo 

Gli assassini fascisti avevano un piano, 
prendere i soldi e riparare all’estero 

La banda Cavallini-Mambro si preparava ad espatriare dopo la tragica rapina di piazza Irnerio - Lo stesso gruppo sarebbe 
responsabile anche di altri assalti in banca compiuti in città nei giorni scorsi - Migliorano intanto le condizioni dei feriti 



In piazza con tanta rabbia 

«Non vogliamo arrenderci» 

\ % 

La manifestazione sul luogo dove i killer fascisti hanno ucciso 
il giovane Alessandro Caravillani - Il discorso di Ugo Vetere 


Facce tese, segnate dal dolore, dalla rab¬ 
bia, In molti avevano vissuto quei tragici mo¬ 
menti in cui i killer fascisti dei Nar hanno 
consumato uno dei loro più spietati e orrendi 
delitti. Ma sui volti dei giovani, delle donne 
degli anziani che ieri hanno partecipato alla 
manifestatone di piazza Irnerio, si leggeva 
anche chiara la ferma volontà di non arren¬ 
dersi, di impegnarsi, di lottare contro chi 
continua ad attentare alla convivenza civile e 
democratica sperando di ricacciare indietro 
la voglia di partecipare, di lavorare per il 
cambiamento. 

«Un segno tangibile — come ha sottolinea¬ 
to Il sindaco Vetere nel suo intervento — che 
il popolo di Roma non si arrende, non si na¬ 
sconde, ma scende in piazza. Anche di fronte 
a crimini orrendi come quello di ieri, che mi 
ricorda lo "stile" dei criminali nazisti, sfode¬ 
ra la sua unica e insostituibile arma; la parte¬ 


cipazione. E’ questa la strada — ha prosegui¬ 
to Vetere — che dobbiamo continuare a bat¬ 
tere, perché, si faccia giustizia, vengano arre¬ 
stati gli assassini, spezzata definitivamente 
la rete di protezioni e connivenze che ha fino¬ 
ra favorito e incoraggiato il terrorismo nero. 

' Nel corso della manifestazione hanno pre¬ 
so la parola rappresentanti (comunisti, socia¬ 
listi e democristiani) della XVII, XVIII e 
XIX circoscrizione, e 1 capigruppo del PSDI e 
PRI in consiglio comunale. Pala e Gatto. Era 
presente una delegazione del Coordinamento 
genitori democratici che ha interrotto 1 lavo¬ 
ri della assemblea nazionale degli eletti negli 
organi collegiali. 

Un compagno di scuola del povero Ales¬ 
sandro Caravillani a rivolto un appello ad 
una forte mobilitatone per la manifestato¬ 
ne di protesta che si terrà mercoledì prossi¬ 
mo alle 9,30 a piazza Esedra. 


Era tutto pronto: stava per 
trasferirsi all’estero il grup¬ 
po di fascisti che ha assaltato 
ieri la Banca nazionale del 
Lavoro di piazza Irnerio. Al¬ 
meno, cosi sostiene la poli¬ 
zia. 

E in questura fanno pa- 
pire di avere elementi suffi¬ 
cienti per dire che la tragica 
rapina di venerdì, che è co¬ 
stata la vita ad un ragazzo di 
diciassette anni, Alessandro 
CaràviUanir massacrato a 
revolverate,, non è l’unica 
compiuta dal fascisti in que¬ 
sti ùltimi giorni. CI sono sta¬ 
te altre due o tre azioni: ban¬ 
che, uffici postali. I terroristi 
avevano bisogno di soldi: 
tanti e subito. ■ , , 

La banda, non ci sono più 
dubbi, è quella: Vale, Cavalli¬ 
ni, Francesca Mambro. La 
cattura della ragazza, pri¬ 
mula nera famigerata dell’e¬ 
versione, sta 11 a confermar¬ 
lo. Forse c’erano anche Se¬ 
derini, Soffici, Belslto; tutti 
uomini del clan Alibrandi, 
coinvolti In quelle giornate 
di fuoco e di morte, un paio 
di mesi fa, che coincisero con 
la cattura e l’uccisione del 
giovane figlio terrorista del 
giudice. La polizia è sicura 
che il commando (sei o sette 
persone) era costituito tutto 
da gente sicura, sperimenta¬ 
ta, dai killer famosi dal gril¬ 
letto facile. Gli stessi — cosi 
si dice — che appena dieci 
giorni fa, armi in pugno, si 
portarono via mezzo miliar¬ 
do dall’ufficio postale di 
piazza Lecce. Cosa dovevano 
farci di tutti questi soldi? La 
fuga all’estero, certo. E pro¬ 
babilmente qualcosa di più: 
c’è da pensare che il denaro 
servisse a riorganizzare le fi¬ 
la del gruppo. 

Adesso si cerca di ’rico¬ 
struire le ultime mosse della 
banda-Cavallini. A quanto 
pare, possiede un covo roma¬ 
no, molto importante, il pun¬ 
to di riferimento logistico 
più sicuro e più attrezzato. 
Dove? 

Non è escluso che si trovi 
proprio nel quartiere dove è 
avvenuta la rapina, l’Aure¬ 
lio. Quasi sempre nella zona 
nord-ovest della città, infat¬ 
ti, il gruppo ha compiuto le 
sue azioni e 1 suol defitti. Ve¬ 
nerdì notte la polizia ha fatto 
numerose perquisizioni, ma 


sembra che per il momento 
non abbia trovato niente. 
Resta la convinzione che per 
la fuga, i banditi potessero 
contare su di una base vicina 
e comoda. Li secondo la poli¬ 
zia c’era anche l’arsenale. 
Venerdì mattina i fascisti e- 
rano armati fino ai denti. 
Dai bossoli trovati per terra 
sembra evidente che abbia¬ 
no sparato con un fucile Re- 
mlngton 223 a pallottole lun¬ 
ghe e con gli M12. In una del¬ 
le automobili rintracciate la 
polizia ha trovato anche una 
pistola calibro 38 body spe¬ 
cial, identica a quella che a- 
veva Alibrandi durante ' la 
sparatoria in cui rimase uc¬ 
ciso, e identica a quella ritro¬ 
vata dopo l'uccisione del ca¬ 
pitano della Digos Straullu. 
In un’altra auto, la Wol- 
kswaghen, sono state trova¬ 
te anche delle carte d’identi¬ 
tà In bianco; mentre nella 
borsetta di Francesca Mam¬ 
bro ce n’era una intestata a 
Irene De Angelis, di 23 anni. 
La ragazza, che abita ella zo¬ 
na di Fiumicino, è del tutto 
estranea alle azioni dei fasci¬ 
sti. 

Le condizioni di Francesca 
Mambro, ricoverata al S. 
Spirito sono gravi, ma non 
drammatiche, anche se la 
prognosi contiua ad essere 
riservata. La terrorista, pri¬ 
ma di essere abbandonata 
dai suoi «amici» dentro la 
Ritmo di fronte all’ospedale, 
aveva perso moltissimo san¬ 
gue. Due pallottole della po¬ 
lizia l'hanno raggiunta alla 
schiena ed al gluteo, perfo¬ 
randole il fegato, l’utero e u- 
n’ansa intestinale. L’opera¬ 
zione chirurgica venerdì not¬ 
te è andata avanti fino all’u- 
na. I medici dicono: se la ca¬ 
verà. Nel prossimi giorni sa¬ 
rà interrogata. 

La Mambro, prima di sali¬ 
re su una delle macchine ri¬ 
trovate (il sangue c’era sia 
sulla Ritmo che nella Jetta) 
evidentemente è scappata a 
piedi per un tratto insieme 
ad un altro terrorista. Alla 
ricostruzione della fuga, ieri, 
si sono aggiunti nuovi ele¬ 
menti. Dopo la prima spara¬ 
toria (in cui sono rimasti fe¬ 
riti un agente della mobile in 
borghese ed una signora di 
72 anni), i 4 banditi che erano 


dentro la banca sono scappa¬ 
ti verso piazza Irnerio dove 11 
aspettavano i compiici, tra 
cui la Mambro. Alcuni scap¬ 
pano a piedi, altri si infilano 
su di una Wolkswaghen Jet¬ 
ta. Ma ai rattezza delle Poste, 
c’è un’altra sparatoria. È qui 
che cade, colpito alla testa ed 
alla gamba il ragazzo Ales¬ 
sandro. Vengono ferite altre 
tre persone. 

Ieri una folla commossa 
ha commemorato insieme al 
sindaco Vetere ed al prosin- : 
daco Severi la sua morte. Ha 
gridato no al terrorismo, al 
fascismo, alle impunità. Ha 
ricordato i morti di Brescia, 
uccisi dai fascisti che ora cir¬ 
colano tranquilli e con la fe¬ 
dina penale a posto. ' 

Intanto le indagini conti¬ 
nuano a ritmo serrato, non 
solo in città, ma anche nel 
litorale nord del Lazio. Si ri¬ 
tiene infatti che il secondo 
covo della banda, quello in 
cui i terroristi vivevano, si 
trovi sulla costa, tra Frege- 
ne, Ladispoli e Cerveteri. >.. 

Ieri pomeriggio * intanto , 
nel corso di alcune battute, 
sulla Tuscolana è stato in-- 
tercettato un pulmino con a 
bordo un uomo, che forse po¬ 
trebbe essere il pericoloso 
terrorista nero Giorgio Vale. 
U misterioso episodio al qua¬ 
le gli investigatori non han¬ 
no voluto dare conferma, sa¬ 
rebbe accaduto verso le 16,30 
davanti alla stazione del me¬ 
trò in via Furio Camillo. 
Sembra che gli agenti abbia¬ 
no bloccato il furgone, e fat¬ 
to scendere il giovane che pe- , 
rò, mentre venivano control¬ 
lati i suoi documenti, è riu¬ 
scito a fuggire. Confuso tra i 
passanti ha proseguito a pie¬ 
di, fino a via Tarquinlo Pri¬ 
sco. Qui dopo aver puntato- 
una pistola contro un auto¬ 
mobilista si è impadronito di • 
una Alfa Sud, e si è diretto 
verso la Casilina facendo 
perdere ogni traccia. 

A tarda sera è poi arrivata 
la notizia dell’arresto di due 
estremisti di destra, accusati 
di favoreggiamento nei con¬ 
fronti della banda Cavallini. 
Si tratta di Gabriele Donni- 
ni, 21 anni e di Cristina Mot¬ 
ta, di 22. Entrambi noti alla 
polizia sono però incensura¬ 
ti. 


» 

Dopo la riunione della maggioranza, ('«incidente» di giovedì ha una coda 

Campidoglio: si riaccende la polemica 

11 segretario del PSI romano Redavid Vuole «portare fino in fondo la verìfica politica» tra PCI e socialisti - Il segre¬ 
tario cittadino del PRI Dutto affaccia l’ipotesi di un * rinvio del congresso repubblicano - La replica dei comunisti 


Il Campidoglio è sempre in primo piano. A nemmeno 24 ore 
dalla riunione della maggioranza — PCI, PSI. PRI e PdUP — 
che ha avviato il chiarimento politico chiesto dal gruppo co¬ 
munista dopo la polemica sollevata dal socialista Nata lini, gio¬ 
vedì scorso, durante il dibattito del consiglio comunale sulle 
fabbriche romane in crisi, tutto sembra tornato in alto mare. 
La polemica non si è attenuata, anzi si è allargata a un terzo 
partito, il PRL 

Che cosa è successo? In pratica, il solito gioco di dichiarazio¬ 
ni incrociate. Ieri mattina, poco dopo mezzogiorno, l’agenzia 
AGI ha diffuso il testo di due interviste. Una, la prima, al 
segretario del PSI romano Gianfranco Redavid, crociano del 
gruppo dì Paris Dell'Unto, e l'altra al segretario dell'Unione 
romana dei repubblicani Mauro Dutto. Redavid ha tutt’altro 
che ammorbidito i toni del contrasto nato giovedì in Comune 
tra PCI e PSL Dutto ha addirittura ventilato l’ipotesi di un 
rinvio del congresso cittadino del PRI. sempre per Io stesso 
«incidente» accaduto nell'assemblea capitolina. Il ragionamen¬ 
to di Dutto è questo: noi repubblicani al prossimo congresso 
romano dobbiamo decidere se entrare nella giunta di sinistra, 
ma a questo punto è il caso di rimandare le nostre assise. 

All'AGI Mauro Dutto ha detto die proporrà formalmente il 
rinvio del congresso agli organi dirigenti del partito. II motivo: 
«acquisire dati sicuri e più stabili degli attuali» sui rapporti 
esistenti nella maggioranza comunale da «divaricazioni» su te¬ 
mi importanti Comunisti e socialisti a giudizio di Dutto. «si 
sono accorti solo ora del sottile veleno che sta corrodendo la 
giunta». Il segretario dell’Unione romana, inoltre, ha voluto 
cogliere questa occasione per affermare «le perplessità e il 
rammarico» del PRI sulla gestione di alcuni problemi della 
città: sanità, urbanistica, cultura e nettezza urbana. 

Redavid. invece, è partito dalla richiesta di «verifica» politi¬ 
ca fatta dal PCI, dopo, anzi durante la seduta di giovedì dedica¬ 
ta all’esame della crisi dell'apparato produttivo della capitale. 
«Il PCI ha chiesto la verifica politica — dice il segretario socia¬ 
lista — e noi abbiamo accolto la richiesta. Ma questa volta la 
verifica, vogliamo portarla fino in fondo*. Redavid non ha 
ulterioremtne chiarito questo concetto, ma ha ripreso invece i 
termini della polemica sul dibattito consiliare. «La direzione 
politica di questa vicenda — insiste Redavid — può definirsi 
quanto meno superficiale. E la mancanza di un accordo preli¬ 
minare della giunta, che tra l'altro ha avviato questo dibattito 
sull'occupazione alla presenza dei consigli di fabbrica, esauto¬ 
rando cosà le rappresentanze sindacali, ha sortito l'effetto di 
trasformare lo stesso dibattito in un comizio». 

Poi Redavid aggiunge altri due elementi: l’ausptcio che la 
discussione in Campidoglio si concluda con una sintesi unita¬ 
ria, e la richiesta di allargare l'intesa istituzionale alla DC. >H 
PCI — afferma il dirigente socialista — respinge l'intesa istitu¬ 
zionale nonostante la disponibilità manifestata oggi dalla DC. 
I rapporti tra PCI e PSI risentono di questa divaricazione e lo 
sfilacciamento si riflette anche sulla capacità di governo della 
giunta». Infine, Redavid batte ancora sul tasto di un «autoisola¬ 
mento» del PCI, «che Io pone in contrasto con tutta l'area laica 
e socialista*. 

Fin qui, Dutto e Redavid. Conosciute le loro affermazioni, il 
compagno Sandro Morelli, segretario della 1 federazione ori 
rat diRoma. ci ha rilasciato la dichiarazione che pubblichia¬ 


mo a fianco. 


•Le dichiarazioni di Reda¬ 
vid e di Dutto sono quanto 
meno sorprendenti. Nessuno 
dei due ignora, infatti, che 
nella riunione di maggioran¬ 
za di venerdì scorso si è con¬ 
venuto che esistono le condi¬ 
zioni per un superamento 
dell'incidente” determina¬ 
tosi in aula. Tant’è che si sta 
. lavorando nell "ambito della 
maggioranza allo scopo di fis¬ 
sare i riferimenti di contenu¬ 
to e procedurali che potranno 
assicurare una conclusione ti¬ 
ni tana del dibattito. 

•La gente deve sapere che 
le cose stanno esattamente 
cosi ed i bene quindi che risi 
cominci a chiedere cosa c’è 
veramente dietro queste esa¬ 
sperazioni pretestuose. Die¬ 
tro c’è probabilmente la ri¬ 
cerca di un terreno diversivo 
di confronto per sfuggire a 
una questione ben piu impe¬ 
gnativa, che riguarda il rap¬ 
porto con la DC. I consigli di 
amministrazione delle azien¬ 
de comunali e i comitati di 
gestione delle USL sono sca¬ 
duti da tempo. E da tempo 
siamo critici con i nostri "par- 
tners” di maggioranza, dal 
momento cheti mancato ac¬ 
cordo sul loro rinnovo deriva 
dal fatto che si vorrebbe im¬ 
porre al PCI di partecipare a 
una spartizione a tavolino 
delle presidenze e delle vice- 
presidenze delle USL, con la 
DC. Con buona pace del ri¬ 
spetto delle maggioranze lai¬ 
che e di sinistra che ci sono 
nelle circoscrizioni, e nell’ 
ambito delle quali è giusto ri¬ 
cercare, secondo criteri di 
professionalità e onestà, di ri¬ 
spetto dello spirito della Ri¬ 
forma sanitaria tronche in un 
confronto a perto e Ubero, gli 
uomini che p oss es s o garantire 
alla sanità romana di fron¬ 
teggiare una situazione d’e¬ 
mergenza di cui tonto tipor¬ 
lo, ma cheti vorrebbe smon¬ 
tare a colpi di lòttizzarioni 
■ ■ •Abbiamo anche proposto 
che le ' 


La dichiarazione dei compagno Morelli 

Bisogna parlare chiaro 


scegliendo nell ’ambito di una 
rosa di persone che presenti¬ 
no le caratteristiche di cui ho 
detto. Confermo che questi 
criteri debbono prevalere su 
Ogni altro. In vece ci si chiede, 
in sostanza, di congelare tutto 
e d'attendere il congresso 
della DC, per vedere seia DC 
vuole riaprire il discorso svi¬ 
le "intese” che poi, nel lin¬ 
guaggio della DC medesima, 
significano pasti di comando 
nelle USI e, magari, penino 
riconquista di qualche circo- 
scrizione. E a proposito delle 
" intese ” mi permetto di ri¬ 
cordare a Redavid che esiste 
un patto per il funzionamen¬ 
to delle commissioni comu¬ 
nali e circoscrizionali (intesa 
istituzionale) sottoscritto da 
PCI PSL PRL PSDI PdUP e 
PLÌ ed esiste anche un patto 
per il governo delle circoscri¬ 
zioni, fondato sugli accordi 
pohtid e programmatici che 
si erano venuti maturando 
nel pieno rispetto di una de¬ 
mocrazia reale basata sul vo¬ 
to del 21 giugno, e sottoscritto 
dagli stessi partiti. 

•Altro che "isolamento ” 
del PCP. Semmai isolata è ri¬ 
masta la DC, che si è sottratta- 
all’intesa istituzionale perché 
voleva in cambio qualche cir¬ 
coscrizione da strappare, gra¬ 
zie a un a ccordo ai spartizio¬ 
ne. fora si vorrebbe recupe¬ 
rare la DC per le USL o, al¬ 
meno, attendere il suo con¬ 
gresso lasciando la situazione 
della sanità a Roma ai limiti 
di una ingovernabilità il età 
rischio non vedo come possa 
essere tollerato dal punto di 
vista istituzionale. St aggiun¬ 
ga che, dopo l'ingresso del 
TRI nella giunta regionale, 
non si capisce cosa possa im¬ 


pedire che il PRI compia l’at¬ 
to di entrare nelle giunte co¬ 
munale e provinciale, atto 

e u volte da noi e dal PSI sol¬ 
atati■) e che, con lo stesso 
PSL passa aprirsi un confron¬ 
to politico e programmatico 
volto allo stesso obiettivo. L’ 
unico vincolo appare ancora 
una volta essere costituito da 
una situazione nazionale dav¬ 
vero sfilacciata e da un calco¬ 
lo di opportunità legato all’i- 
potesi non scongiurata di ele¬ 
zioni anticipate. 

•E così si capirà anche la 
spropositata affermazione di 
Dutto attorno all’ipotesi di 
spostamento del congresso 
dell’Unione romana repub¬ 
blicana in rapporto all”'inci- 
dente” verificatosi durante il 
dibattito sulla crisi dei settori 
produttivi romani E pensare 
che solo ieri il neoassessore 
regionale Bernardi (PRI) di¬ 
chiarava che il PRI attende 
solo di essere formalmente 
invitato ad entrare nelle 
giunte al Comune e alla Pro¬ 
vincia. E" arcinoto che questo 
invito ai PRI già lo abbiamo 
rivolto in diverse occasioni, e 
siamo pronti a formalizzarlo 
subito estendendolo anche al 
PSDI. Ma è ora di parlare 
chiaro. E’ ora di finirla con i 
pretesti, i diversivi, le esaspe¬ 
razioni strumentali che na¬ 
scondono alla gente la verità 
dietro una cortina fumogena. 
Noi, come sempre, siamo 
pronti a fare la nostra parte 
nella convinzione che il ce¬ 
mento che unisce, e ancor più 
può unire, le forze laiche e di 
sinistra, è più forte delle ma¬ 
novre prò-elettorali più o 
meno hmpide. 

•Ma non siamo disponibili 
a rischiare la paralisi e (dav¬ 


vero) l'ingovernabilità della 
sanità a Roma passando sopra 
la testa della gente in omag¬ 
gio a mere manovre di pote¬ 
re. Insomma, non è tollerabi¬ 
le che il confronto e la colla¬ 
borazione tra le forze politi¬ 
che vengano immiseriti dall ’ 
angustia dà tatticismi e dagli 
interessi particolaristici pro¬ 
prio nel momento in cui il 
processo di rinnovamen to av¬ 
viato già nel 1976 conosce ul¬ 
teriori sviluppi e si allarga a 
nuovi campi. Da un lato, in¬ 
fatti, il governo della ritti sta 
affrontando i più scottanti 
problemi sodali ed economi- 
ri cui non può sfuggire dall ’ 
altro si ac erm e il peso e il 
prestigio intemazionale delia 
capitale, nella lotta per la pa¬ 
ce, nei collegamenti con altre 
capitali europee, secondo le 
linee di un progetto che con¬ 
giunge i termini tra loro in¬ 
dissolubili, di progre sso civi¬ 
le e di sviluppo di una moder¬ 
na metropoli. 

•E i riconoscimenti non 
mancano, se si vuole dare 
credito ai giudizi esp r essi re¬ 
centemente da un socialista 
prestigioso quale il presiden¬ 
te francese Mitterrand. Certo 
tutto dò è il frutto della col¬ 
laborazione tra le forze lai¬ 
che e dì sinistra, in un r^- 

? yrto di pari dignità. Ma non 
stata non è e non sarà inin¬ 
fluente il ruolo che hanno . 
giocato i comunisti, e in pri¬ 
mo luogo i andari che Roma 
ha avuta ed oggi il compagno 
Vetere. Non vorremmo che 
fosse proprio questo a suscita¬ 
re comportamenti che gene¬ 
rano pretestuose difficoltà 
Giochiamo a carte scoperte, 
allora. Di frinite ai bisogni 
della città non potrà non vin¬ 
cere la gente, ed il riferimen¬ 
to che per esaa può essere co¬ 
stituto dal rinsaldarsi della 
alleanza tra i partiti Uri e di 
sinistra che, non tbmssmti- 
chiamdo mai, il voto dal 21 
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ESERCIZIO ROMANA GAS 

Via Barberini n. 28 - Telef. 5.87.61 


AVVISO 
AGLI UTENTI 

. Domani 8 marzo inizieranno le operazioni di trasformazione 
dei servizio da «gas di città» a METANO nella zona così delimi¬ 
tata: 

— VIA TIBURTINA 
— VIA GROTTA DI GREGNA 
— VIA CASAL BRUCIATO 
— VIA FILIPPO FIORENTINI (VERDE ROCCA) 
— AUTOSTRADA ROMA-L'AQUILA 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel 
dettaglio le strade ed i numeri civici interessati. 

. i 

Durante i lavori di trasformazione gli utenti sono pregati di 
attenersi scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli appo¬ 
siti stampati che verranno direttamente ad essi recapitati. 

Si ricorda, che il METANO è un'energia pulita, che può essere 
utilizzata anche per il RISCALDAMENTO, sia autonomo che 
centralizzato, perché consente oneri di gestione veramente 
competitivi rispettò ai combustibili liquidi. 


§ A MOSTRA 
. CAMPING 
I CARAVAN 
f NAUTICA 

PESCA, ABBIGLIAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 


patrocinato dallo AROCCA 



ECCEZIONALE 

una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 

6 »14 Morzo • 

ORARIO: feriali 15-2: 

Fiero di Roma 

^-sabato e festivi 10*22 


è tempo di jeep 



concessionaria 


AUTOCENTIIO 

COLLATMO ri Jeep 

Roma - Via Collalina. 74 - Tel. 25 37.50/25.82.765 


SI PUÒ' CORREGGERE LA VOSTRA 


SORDITÀ 

ANCHE A DOMICILIO CHIAMANDO -MAICO» 

eh* vi farà provar* senza impegno d'acquisto i piccoli 
meravi gl iosi apparec ch i di vari modelli. 


MAICO-VM 


PS- ROMA (vicine P.Pia)| 


L'Agenzia Einaudi 

di GiuKo Safiemo 
Via Giolrtti. 208 
Roma, TeL 737.388 

Cerca tra 
p iscritti 

c oiab o raio ri ale vendite per 
una offerta speciale per i 60. 
Telefonare lunedi o martedì 
per un appuntamento. 


Libri dì base 
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Collana diretta da Tullio De Mauro 

t 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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S marzo non è solo una 
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conquistare la toro libata 
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questa società 


Quattro storie «private» 
non toccate 
dal femminismo 
«Pensiamo anche 
a chi non sarà in piazza» 
. I primi, agghiaccianti :, 
risultati dei «tagli» . 
della spesa pubblica 


v Dietro lo striscione «Io ac¬ 
cuso la società maschilista, 
questa*lèi snoderà il corteo 
dell’8 marzo. L’appuntamento 
è per domani alle 16 a piazza 
Esedra. Il percorso (via Ca¬ 
vour, via dei Fori, via del Ple¬ 
biscito) termina a piazza Na¬ 
voni», dove alle 17,30 ci sarà 
uno spettacolo. Alla coopera¬ 
tiva agricola di Decima musi¬ 
ca, poesia canzoni e ritmi afro¬ 
cubani. Tantissimeiniziative 
anche sui posti di lavoro. Il 


V Grazia Ardito, deUTJdi 
provinciale, vecchia cono¬ 
scenza della cronaca delPU- 
nitA. A lei abbiamo rivolto al¬ 
cune domande per capire 
meglio il senso della manife¬ 
stazione di domani, di questo 
8 marzo 1982. i-, 
r. Lo striscione con cui sì a- 
prink il corteo è stato definito 
provocatorio; «lo accuso la so¬ 
cietà maschilista questa». Per 
ribadire la separatezza di 
questa manifestazione. 

-• Le ' manifestazioni sono 
sempre state separatiste. Non 
solo quella di quest’anno. C’è 
da dire, invece, che in questa 
fitte di profonda crisi sociale e 
politica sembra ai più super¬ 
fluo ribadire che il nostro ne¬ 
mico è sempre Io stesso,-il ma¬ 
schilismo. Il senso di questa 
pomata, conquistata dalle 
donne, è quello di far venir 
fuori che il movimento esiste 
proprio perché esiste la dìscri- 


; sindaco di Roma Ugo Vetere si * 
) recherà all'assemblea delle la- 
voratóri della Valentino. Al . 
Forlanini è previsto un incon¬ 
tro con parlamentari, ammini¬ 
stratori utenti. Alla T\itto Pa- 
nella si eleggerà domani il pri- 
. mo consiglio di fabbrica com¬ 
posto da sole donne. Assem¬ 
blee anche al Policlinico con 
. Giulia Rodano, ai ministeri r I 
delle Poste, della Difesa, del 
Tesoro, degli Esteri, alla Ma¬ 
nifattura Tabacchi, al Poligra- - ■ 
fico,all’INPS. ..... ..J 
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<Separatìsmo? Il 
è il maschilismo» 

I significati del corteo di domani - Intervista a Grazia Ardi¬ 
to dell’ UDÌ - Uno ■ striscione volutamente « provocatorio » 


turnazione 'sessuali.-ì ' ' < 
Questo 8 mane è diverso 
da quello delT81, deIP80? " 

In una cosa soltanto è diver¬ 
so; quest’anno si puntualizza¬ 
no tutti ! temi caratterizzanti 
le scorse manifestazioni: l’a¬ 
borto, la violenza sessuale, il 
, vivere la città, ecc. Detto que¬ 
sto dobbiamo aggiungere che 
se è cresciuta la coscienza del¬ 
le donne, se si è diffusa in stra¬ 
ti sempre più vasti, attraverso 
le battaglie e le leggi conqui¬ 
state a fatica, tuttavia non si è 


: ancora finito di combattere 
contro questa società che sta 
tentando di snaturare le no¬ 
stre conquiste. 

Noi qui accanto pubbli¬ 
chiamo quattro storie di don¬ 
ne non toccate In pieno dai 
temi delT8 marzo, o che i te¬ 
mi dell’emancipazione vivo¬ 
no contraddittoriamente. 
Queste storie, una minima 
porzione di una ben più vasta 
realtà sommersa e arretrata 
contraddirebbero quanto tu 
hai appena detto... 

Sono invece una'conferma 
dell’affermazione che la batta¬ 


glia non è ancora finita. Non è 
vero che abbiamo conquistato 
tutto Come dicono alcuni av¬ 
versari del movimento. Anzi. 
Quel poco che oggi abbiamo 
questa società lo sta addirittu¬ 
ra snaturando, tentando di ri¬ 
cacciarci indietro. Poi bisogna 
aggiungere, per non creare 
confusione, per non infondere 
sfiducia, che l’arretratezza di 
tante donne, la non presa di 
coscienza è in gran parte do¬ 
vuta ad ignoranza, a mancan¬ 
za di informazione. Il fronte 


della battaglia è perciò ancora 
tutto aperto: da un Iato sul 
versante di nuove conquiste, 
dall’altro sul vernante delle 
stesse donne a cui dobbiamo ' 
spiegare tante cose, dire tante 
cose che ancora non sanno. - ' 

Come si i arrivate, quest’ 
anno alla manifestatone u- 
nitaria? 

Abbiamo riflettuto a lungo 
e abbiamo capito che non era 
ancora logorato come forma di 
battaglia femminile il corteo, 
perche a scendere in piazza 
non sono sempre le stesse, ma 
donne nuove si uniscono ogni 
anno alle «anziane*. Noi ali ci¬ 
di abbiamo ricevuto tante te¬ 
lefonate per avere chiarimen¬ 
ti, informazioni, proprio da 
donne «nuove» al movimento. 
L’8 marzo è delle donne e non 
vogliamo regalarlo a nessuno. 

I maschi non ci faranno ritor¬ 
nare indietro. 

Se qualche maschio vorrà 
entrare nel corteo? 

Lo cacce remo via. 


. ' -‘A ’ •« . * •'.•/. : e >< i• •. 

^ ’ Otto marzo 1982. Quest'anno ci sarà 
ancora il grande corteo delie donne, 
carico dei significati delle battaglie e 
anche delie conquiste — quante rima¬ 
ste ancora sulla carta? — di un decen- 
nio. Quello di quest’ànpo sarà un còr- ‘ 
teo provocatoriamente •più separati -. 
sta» degli anni scorsi, perché in questo 
momento difficile per la società inte¬ 
ra, in un momento In cui la crisi è 
fortemente crisi economica, è la parte 
più debole della società ad esserne col¬ 
pita: le donne, appunto. - 

Sono loro le prime ad essere espulse 
dal mercato del lavoro: basta dare u- 
n’occhlata alle Uste di collocamento 
del disoccupati. Sono toro le prime ad 
essere ricacciate in casa, in una «casa- 
llnghltà» priva di ogni significato, di 
ogni valore, vecchia, ma sempre piena 
di fatica e oggi ancor più emarginan¬ 
te. Sono ancora loro a pagare in ter¬ 
mini di disagio, di sofferenze, peri ta¬ 
gli governativi sulla spesa pubblica: 
meno asili nido, meno assistenza sani¬ 
taria. Un solo allucinante esemplo 
tutto romano. Al Policlinico, -una 
struttura che dovrebbe servire quat¬ 
tro circoscrizioni, un'utenza di mi¬ 
gliaia e migliala di persone, I letti per 


l'interruzione di gravidanza sono pas¬ 
sati da venti a quattro: questa è stata 
la conseguenzaimmediata del tagli 
per la spesa pubblica. Quanta solleci¬ 
tudine, quanta solerzia nell’appilca- 

■ zione delle leggi, quando queste colpi- 

scono le donnei - - ^ * \ 

Per questo, e per altri cento motivi 
ancora, anche quest’anno si farà li 
> corteo, perché la battaglia per i’eman- 
cipazlone, per la liberazione delle don¬ 
ne non è ancora finita. La coscienza 
dei propri diritti si è diffusa In strati 
sempre più vasti della società femmi¬ 
nile. Ma sono forse ancora maggio¬ 
ranza le donne che rimangono nell’i¬ 
gnoranza di ciò a cui hanno diritto ma 
a cui non accedono, che restano su¬ 
balterne a vincoli, ruoli, pregiudizi ar¬ 
retrati, vecchi, impregnati ancora 
profondamente dì una cultura che è 
. stata superata da altre donne, quelle 
che scendono in piazza l’8 marzo. O a 
quelle che comunque — frantumato il 
movimento — conducono una batta¬ 
glia individuale. 

Noi compagne delia cronaca, raglo- 

■ riandò su questo 8 marzo 1982, abbia¬ 
mo pensato proprio a queste donne, al 
loro problemi, atte loro fatiche, ai loro 


disagi, alle loro non conoscenze, alla 
loro emarginazione. E proprio questo 
mondo di donne, cosi vecchio, così ar¬ 
retra to, che ci dice ogni giorno: la ba t- 
. taglia non è finita. E questo va ribadi¬ 
to con forza a tutti coloro che dicono 
■/che ormai lutto è stato conquistato 
dal movimento, e che quindi l’8 marzo 
può essere una festa. Una ricorrenza 
da festeggiare magari con rinfresco e 
mimose. E basta. Un rituale anche 
: noioso. 

No, noi non slamo d’accordo. Balle¬ 
remo pure durante il corteo, ci mette¬ 
remo le mimose o le giunchiglie tra i 
cape IH». Ma questo per noi non basta, 
è solo un aspetto dell’8 marzo. Noi la 
« festa», la nostra pagina per ì’8 marzo, 
la dedichiamo alle quattro donne delle 
quattro storie che pubblichiamo. 
Quattro espressioni di una femminili¬ 
tà non toccata dal temi dell’emanci¬ 
pazione o che 11 vive contraddittoria¬ 
mente, affannosamente, in una quoti¬ 
dianità che pochi spazi lascia per l’e¬ 
spressione piena della propria indivi- 
dualità. La dedichiamo a Stefania, a 
Maria Luisa, Daniela e Luisa, che for- 
• se non saranno tutte in piazza doma¬ 
ni. ■ 
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Daniela, assistente sociale 




/ • 


La vignetta è tratta dal periodico «Roma Comune» 


faticosi: 
di crescita 
in saGta 


L’8 marzo l’ho sempre sentita come una 
data significativa. Prima, quando il movi- ' 
mento era un .fiume in-piena, come uno 
scòppio di gioia, un gigantesco girotondo 
dove riconoscerai e sentirsi bene; oggi come 
una verifica, un momento di puntualizza¬ 
zione delle lotte di tutto un anno. Sicura¬ 
mente non vivo questo, giorno còme una 
festa. Ora il suo significato dipende molto 
di più da come noi donne riusciamo a con¬ 
notarlo. 

; Daniela, 36 annL assistente sociale in ùn 
Servino ,- assistenza ' tossicodipendenti, 
(SAT), precària, raccertiti la sua vita, inori-' 
mentati, complicata, faticosa cori i toni pa- ' 
cali di chi ha imparato a proprie spese a 
trovare un equilibrio fra lavoro, impegno 
sindacale e politico e vita privata. 

Diego, il mio bambino di sei anni la mat¬ 
tina fa il pendolare con me. viene con la sua 
cartella all’ambulatorio dove comincia la 
somministrazione di metadone e attende 
che la sua scuola apra i battenti. In certi 
giorni della settimana è l’unica mezz’ora 
che viviamo insieme perché spesso, quando 
torno a casa la sera, lui si è già addormenta¬ 
to. - • • 

Io sono una che ba cominciato tutto tar¬ 
di, disordinatamente. Non ho seguito studi 
regolari, mi sono arrangiata con vari lavo- 
. retti, sono stata anche jper un anno in fab¬ 
brica in Germania. Eoi a 26 anni mi sono 
sposata e contemporaneamente mi sono ì- 
: scritta al Cepas (una scuola di specializza¬ 
zione universitaria di tre anni per assisten¬ 
ti sociali). Volevo un lavoro che avesse un 
senso, fare coee che mi interessavano. 

Giovanissima mi ero iscritta al PSIUP, j 
ma non lo ricordo come un periodo.cbe mi \ 
abbia dato molto. Il ’68, quello si, è stato un 
momento di grande entusiasmo: le occupa¬ 
zioni alFUniveraità, le assemblee, i dibatti¬ 
ti me li sono fatti tutti, con grande slancio. 
Poi è arrivata la fase dello «specifico*. La 
Politica abbandonata agli addetti, agli e- 


sperti, a quelli che «sapevano parlare in 
pubblico» e io nei gruppi femminili. L’auto¬ 
coscienza, te la ricordi? Incontri travagliati 
e tormentati dove a ruota libera si vomita¬ 
vano anni di angosce, frustrazioni umilia¬ 
zioni. Anche quella è servita a crescere, ec¬ 
come. Intanto molte cose nel mio matrimo¬ 
nio non quadravano più. Avevo voluto Die¬ 
go, era arrivato e benché ne fossi felice ora 
complicava ulteriormente la mia vita. Mìo 
marito: un compagno che razionalmente si 
è sforzato di seguire i mìei cambiamenti, 
ma istintivamente continuava a vivere se¬ 
condo schemi tradizionali: pos aeas fo i tà, ge¬ 
losia diffidenza, stando male' anche lui dà 

cane. -.*• -- - - - -' 

Mi sono separata e con il figlio sono tor¬ 
nata a casa di mio padre. Casa altro avrei 
potuto fare, con un lavoro precario e senza 
un buco dove andare? A lavorare ho comin¬ 
ciato a trenta anni. Prima con una bona di 
studio al Centro anziani dì Testaccio, poi al 
consultorio di Palombaro Sabina, infine al 
Comune di Marino. L’instabilità e l’incer¬ 
tezza non mi hanno mai scoraggiato: è inve¬ 
ce cominciata una riflessione «alla rove¬ 
scia». Il periodo della «separatezza* non a- 


Assunta Deodati di Pa- 
lestrina compie 91 anni 
domani, 8 marzo festa 
della donna. Le compa¬ 
gne della sezione fem¬ 
minile centrale le invia¬ 
no tanti auguri e un af¬ 
fettuoso abbraccio. 


veva più senso, bisognava rituffarsi nel po¬ 
liti eoe nel sociale per cercare nuove con¬ 
cretezze. E allora il partito e l’attività sin¬ 
dacale, senza mai dimenticare, però, la pro¬ 
pria «diversità». Perché questa nostra con¬ 
dizione di donne, esiste, è reale. Significa 
non avere mai un momento di pausa nella 
giornata, significa addormentarsi col gior¬ 
nale in mano, trascinarsi «colpevolmente» il 
bambino «Ile riunioni, sentire il peso di una 
responsabilizzazione «globale, che ti soffo¬ 
ca. 

Ecco, la difficoltà é far emergere queste 
tematiche, dar loro dignità politica, pro¬ 
porle come momenti di discussioni per tut¬ 
ti, proprio nelle riunioni sindacali. Al SAT 
sono un inevitabile periodo di confusio ne 
ora mi sto orientando, ma à un posto di 
trincea che ti distrugge. Sembra che ci sia 
un’impossibilità tecnica, oltre che sociale e 
politica a superare la barriera farmacologi¬ 
ca. E anche qui sono ancora le donne le piò 
coinvolte: madri, mogli, sorelle, magari in¬ 
tervenendo anche in modo sbagliato, sono 
le uniche che ai fanno carico del dramma 
deitcoaicodipendentLEsiainonoiapipar*. 
prezzi altissimi anche per una liberazione 
che tocca ancora troppo poche. Asili-nido, 
consultori, tutela della maternità, servizi 
cioè che allevierebbero la nostra fatica quo¬ 
tidiana di mogli-madri-lavoratrici saranno 
i primi a saltare dopo i tagli previsti dal 
governo. Con la mano sinistra d tolgono 
quello che ri hanno dato con la destra dopo 
anni di piazza e di cortei. Non mi illudo, c’è 
una lurqphissima strada da fare ma si è co¬ 
minciato, comunque e soprattutto nelle 
giovani la co sc i e n za di sé è più forte. Otti¬ 
mista? Forse. 


ragù» a cura di Carla Cheto, Rosanna 
Lampugnani, Anna Morelli, Nanni Rio* 
cotono. 


Maria Luisa, impiegata 


Io, domani sarò in piazza 
ma altre cento restano à casa 


Ciaquantatrè anni, fondina, 
non troppo alta, occhi grandi e 
scuri, captili in disordine tinti 
di russo per nascondere qual¬ 
che filo bianco. Impiegati da 
pochi armi, capoufficio da me¬ 
no di uno, alle spalle quasi una 
vita intera dedicata ai figli, alla 
famiglia. 

Impegno politico frammen¬ 
tario, della guerra vissute a tre¬ 
dici anni, da sfollata suU’Ap- 
penmno tosco-emiliano, ricor¬ 
da i soprusi dei fascisti, gli or¬ 
rori del nazismo, i paesi massa¬ 
crati di Marzabótto a S. Anna, 
quella galleria che le fecero at¬ 
traversare da bambina tra due 
file di partigiani impiccati. Da 
quell’esperienza le è rimasto un 
odio quaai viscerale par il fasci¬ 
smo. 

La sua coscienza di danna In¬ 
vece è molto più radicata, ha 
una storia lunga. «La voghe di 
autonomia, la soddisfazione di. 
vivere per ma starna anche ae in 
forma ingenua e spontanea l’ho 
ereditata da mia madre — dica 
— die pure ha passato la vita 
all’ombra di suo marito. Lei mi 
ha insegnato il piacere di legge¬ 
re. Quando mio padre la seni ri 
lasciava sole Umana pren¬ 
deva uno dei anoi libri e comin¬ 
ciava a raccontale a enee aita 
quelle storie di paesi lontani. Io 
e mia sorella imsmgi as v ern o 
quanti altri mondi c’erano oltre 
alla nostra piccola città di pro¬ 
vincia. E fU, perché nel mio 
pama non c’erano molta pomi- 
ldità par una ragazza povera. I 
nostri soni ri rimestano • tro¬ 


vare un manto, magari bene¬ 
stante che ti portava via. E an¬ 
ch’io ba fatto cosi, mi sono spo- 
sata, ho avuto i miri bombito 
senza a ce gfier fa, ho fallo i miei 
bravi aborii, e intanto co l t i v a v o 
il mio boom segreta^ fatto 4L 
libri, di poesie, fino a che non 
mi è bastato più. Mi sono guar¬ 
data intorno e ari sono accorta 
che ì ragazzi CTIDO CZC9(Mtl, 
non avevano più bisogno di att; 
ho cominciato a cercar» un la¬ 
voro, uno qual u nque pur di la¬ 
vorare, d’altra parte non avevo 
studiato coaa potevo chiedere? 
All’inizio fa un fallimento; tor¬ 
navo a casa la aera con i piedi 
gonfi e mi chiedevo “perché lo 
taccio, a casa i soldi non manca¬ 
no". Poi finamente un imp i eg o 


vero. Anche II non fu Carile, tut¬ 
ti mi s e mb r a v ano piè bravi di 
me. Conquistarmi la stima de¬ 
gli altri è stato duro, ce l’ho fat¬ 
ta sedo grazie alla mia costanza. 
Oggi in ufficio c’à un riissa di¬ 
verso, ancora non so scrivere a 
macchina ma so fare altra case 
più importanti, e soprattutto 
ho creato an dima di collabora- 
zmob tra gii impiegati che pri¬ 
ma non esisteva. Non in onore 
alla demacracia, ma perché ho 
bisogne risia coflaborazìane di 
tutti, e questo gli altri lo sento¬ 
no». 

E alla manifestazione dell’8 
marzo riandrai? 

«Penso proprio di sL Ci sono 
andata da quando abito a Ro¬ 


ma, e per la prima votteoemai 
cinque anni fa, in piazza in 
mezzo al corteo, non mi sono 
sentita fuori posto. Sarà rituale 
ma d voglio essere se non altro 
per for vedere die ri siamo, non 
siamo «mante come alcuni cre¬ 
dono. Ce una coaa che mi di¬ 
spiace e vorrei dire. Io V8 marzo 
lo sento come un appuntamen¬ 
to mio e non mancherò ma so 
che potremmo esser» mo to • 
molte di più. TVitte le mìe ami¬ 
che, non patio tanto delle mie 
cottache ma delle mie vecchie 
amiche, di quelle che abitano 
nel mio palazzo, loro sono come 
me, vivono ì misi stessi proble¬ 
mi ma alla manifestazione so 
che non verranno, è mi dispia¬ 
ce». 



Ijrisa, domestica a ore 

Il femminismo? 
Non mi pinco 


Luisa ha quasi 
ed è arrecehUt 
sempre, tatti i eh 
le putito e mmcxU 


rimate incinta e il suo ragazzo 
non la voleva sparare. Merito 
— le ho detto — lieto il bambi¬ 
no e va a testa alta. E non era 


dice letto 


di e perfetti. Ed^e^m sorrìse 
cori grande, che inghiotte tutta 
le sue tughe ed i capsK bianchi. 
Esor di sce dicendo che le è 
dorma vera, non coose queste 


Dormali». 

Ma sono camb ia te molto le 
cora eoa fl femminismo Lassa? 

«Non vedo tosate di caratas¬ 
te ve ramente. SL qualche don¬ 
na fo me stim che prime un ss 
facevano, c’è l’aborto in ospe¬ 
dale e tutte queste cose. E trate 
legame vivono sole, come ta, e 


•Senti un pò — dice — io so¬ 


ttrai c’è 

togli pt 


Stefania, stideetcssi 

Dm» sogno? 
D velo bianco 


Il mìo ragno è speserà 
atito bian co, co rn o è fth s 
vergine, perché io voglio i 
bota alla prima notte di 


con il ve- 


dopo la festa, ito pjatnrgMn partire 
per un lungo via ggio di nume, m a gat i 
in India, in rata parte sperduta dell* 

menti e ano può vivere in pece, tfcie- 
sto sogna non è in coatradaiztane con 
i miei sedici anni, per c hé mi santa 
tradizionofista e con me ne vergogno. 
Natentoeute so coa’è l’8 marzo. 
Noa è successo uà gran casino in una 
fabbrica americana Unti anni fa? Ec¬ 
co, so coti n marzo, ma alle manife¬ 
stazioni non d vado: mio padre non 
vuole, parb a ma piacerebbe. Oggi co- 
B rin cio a sentile che certi problemi 
sbsto anche 1 miei: referto per tem¬ 
pio. Se to domato ahsrt ir e lo farai 
tranquillamente. Ma w la cosa eoa 


riguarda ma al at a sono contraria al¬ 
l’aborto. E vera, sono egoista quando 
dico questa coaa. Ma che poeeo farri? 
Sono fatta orni 

Coa’è seccamo il 17 maggio dell’ 
anno scorso? Non lo so. Noe è una 
data cuora le altre? 

■. M fomminhmo sono «Taacerdo a 
no. Cioè alcune di toro mi ptaecfono 
— quando partano di libertà, per »• 
•empio ■— altre no, «orna quando 
propongono il i mutai* raih t arq par io 
donne- le comunque non ari sento 
femminista. Con mio maritò nri ab¬ 
basserei pure: fora la donna di cara 


le donne sono già emancipata, 
che io lo sooo. Non mi interi 
politica o di tondmste. Coaa r 
se avessi l'età girata? Certa 

Pei. 

Quando to dice che l'uomo 
tonto perché obUifa la dova 


Ban- 

raodi 


chi to vuota, i 


attorno, 
di potar 


vìe a 

Di dot 


• tatti 
male I 
ta petto 




re saie ai figli, proprio secondo la tw> 
distane. Tanto, oggi coma oggi, tutta 


d’accordo ad ubbidita non auto 
vrihnn, 

La vioknza è qraCi tea in vlv 
Hania. Odio onaton eìttà, to ette i 
to. Perciò mi ptam aMlaré ta 
éuartiera p erife ri co, come l’Alesa 
arino. Orando pomo vado a pesi 
giare nei campì e solo fi ari sento 
lamenta libera. Io scìa con 3 mio 
gasso.: 


è vio¬ 




le mi pnra. Noi. noi poveracci 
eh, non i signori, avevamo que¬ 
ste famiglie per modo dì dira. Sì 
quelli erano i tuoi figli e queOo 
tuo mar ito. Ma c on la gra da fo- 

bnportava allora m i piatto li 
dovevi lavare tu o un uomo?». 
Niènte meste, ancora non ri 
capiamo. Poter decidere de9m 
propria tota, routonomim~. 

wSSi.uK-.rJSAfìc 

■ridai, non è che corba era vul 
fl a to g ras so femminismo conto 
CVDÌB60 w WMA 


o agh altri to mia 
I» scelte? Io, non 


ara to 


ri 31* 


■Sr**utte. “SfSi 


Ai pa rit à 


ta un 


dai bei film ratei- 


Ua’ahra cara che mi piace tmrto è 
Multare la musica, la «disco*. La 




ara to puniche 


«èbano. Il 


è Stefania. 


nana due «nona.» 
sera. Non « chè la 


«tariaumta?* 9 ^°***’ 
«Mìahgfia ad un certo punto 
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Domenica 7 marzo 1982 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Tri. 461.755) 

Martedì alle 20.30 (ebb. terze serali ree. 40) La favola 
dal Ratto cambiato di Luigi Pirandello, musica di G,F, 
Maliplero. Direttore d'orchestra GianandreS Gavazzsnl, 
maestro del coro Gianni Lazzari, regia Virginio Puecher, 
scene e costumi Agostino Pace. Interpreti principali: Re- 
dmila Bakocavic, Katia Angeloni, Ezio Di Cesare. Cerio 
Tuand. 

TEATROCmCO SPAZIOZERO 

(Vìb Galvani. Tel. 573089 - 6542141) 

Alle 21.30. Spettacolo di danza di Stava Paxton (in 
anteprima internazionale). 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

(Via Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 

Allo 17.30 (turno A), domani alle 21 (turno 6). martedì 
alle 19.30 (turno C) all'Auditorio di Vis della Conciliarlo, 
ne Concerto diretto de Krzysztof Penderceli! violi- 
.. pista: Salvatore Accardo (in abb. tagl. n. 18). In pro¬ 
gramma: Penderecki Concorto per violino e orche¬ 
stre: Sciostakovic Sinfonie n. 14 per soprano, besso 
e orcheatre da camera, Netania Davrath (scorano), 
Boris Carmeli (basso). Biglietti in vendita al botteghino 
' dell'Auditorio oggi dalle 16.30 in poi; domani e martedì 
dalle 17 in poi. 

ATTIVITÀ DECENTRATE 

Oggi alle 17.30 ^ Tarquinia (Auditorio di $. Pancrazio) e 
domani allo 18.30 a Bracciano (Noyocine) Concerto 
: della violinista NeMv Shkolnlkove e delle pianista 
Elle Setkine. In programma musiche di Beethoven. 
Bach. Prokofiev. De Palla. Szymanowjki. Biglietti in ven¬ 
dita ai botteghini dei teatri prima del concerto. 
ASSOCIAZIONE BÉLA BARTOK 
(Via Fratelli Mazzocchi, 42 - Tel, 6155911) 

Alle 18. Per la festa della donna Concerto degli a ru¬ 
denti e insognanti della Scuola d| Musica. 
GRUPPO MUSICALE ITALIANO 
(Piazza Paganica. 50 - Tel. 7810787) 

Alle 15.30. Gruppo Musicata Italiano in decentramento 
nel Borgo Medioevale di Calcata (VT). Concerto con M. 
Winter (soprano), M- Buffa (violino). D. Vezzoso (piano¬ 
forte). Musiche di Prokofiev, Don fiotti, Chopin, 
Grecieninov. Ingresso libero. 

NUOVA ASSOCIAZIONE MUSICALE 
(Via di S. Maria Godetti. 66) 

Domani alle 21. Nella chiesa di S. Maria in Montesanto 
David Collyer e Andrea Coen: clavicembali. Musica 
- barocca per due tastiere italiana, francese e tedesca. 
Ingresso libero. . 

OLIMPICO. 

• (P.za Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 

Alle 10. L'Associazione Umbri presenta uno spettacolo a 
Inviti con personalità del mondo dello spettacolo e dello 
sport. Informazioni iel. 3962635. 

Domani alle 21. Conoérto dei «Ricchi • Poveri. 
SALA CASELLA (ACCADEMIA FILARMONICA RO¬ 
MANA) 

(Via Flaminia. 118-Tel. 3601752) 

Alla 11. Alla Sala Casella: Prima lezione-concerto del 
ciclo II manieriamo In musica tenuto da Fausto Razzi 
con la collaborazione del Gruppo Recitar Cantando. Bi- 
• glietti alla Filarmonica. 


Prosa e Rivista 


ROMA-SPETTACOLI 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa. 5) 

: Alle 21. Lo Spiraglio di Carlo Croccolo presenta Antigo¬ 
ne di Jean Anouilh. con Michele Francis e Fiorella Passa* 
monti. ... 

ANFITRIONE 

(Via Magate. 35 - Tel. 3598636) ■ " 

. Alla 17. La Bottega delle Maschere presenta Le Troppo- 
*' la. La tragedia di una persone. La morsa, Le peten¬ 
te di Luigi Pirandello. Regia di Marcello Amici. 

ARCAR 

(Via F. Paolo Tosti, 16/F) 

Alle 18.30. Le sorprese del divorzio. Regia di Mario 
Donatone, musica' di R. Carosone. - 

AURORA 

• (Via Flaminia Vecchia. 5201 

'■ Martedì alle 21 «Prima*: I P tonw s al Sposi ov v ero le 
.. perdizione di Lucie da un'idea di A. Manzoni., - 

belu -■ ■ ■ - ; - 

: (Piazza S:- Apollonia, 11/À) ; * '< ''' ' 

Alle 17.30. La Comp. Santagata-Morgonti presenta Ke- 

• tzanmecher di e con Alfonso Santagata e Claudio Mor¬ 
ganiti. Prezzi familiari. (Ultima replica). 

BORGO 8. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n- 11 - Tel. 84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. D'Orig!ia-Pa!mi presenta Tutto ♦ 
bene quel ohe finisce bene di W. Shakespeare, Regia 
efi À.M. Palmi, '. . ■ - , 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle T 7.30. Anni affollati. Recital (fi Giorgio Gaber. 
CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Falzarego - Isola Sriera - Tel. 6451130) 

Alle 18. Teatro di Remondi e Caporossi. Servizio {patta¬ 
to pullman ora 17.30 da Piazza SS. Apostofi (ang. Piazza 
Venezia). « . • 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 

Alle 17.30. La Coop. «Gruppo Teatro della Tamorra* 
presenta Ballata Andalusa (fi F. Garda Lorca. con A. 
Bufi Land. C. Donatilo. Regia (fi A. Romano. 
CONVENTO OCCUPATO 
tVia del Colosseo. 61) 

Domani alle 21.30 «Prima*. La Comp. L.T.L. Laboratorio 
Teatro libero presenta I co st r u tto ri di i m pe ri . Regia (fi 
Salvatore Santucci, con E. Stanziate. L. Berlini. A. Petitti. 

DEI SATIRI 

(Piazza «fi Grottapima. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 17.30. U Gruppo Teatro Instabile presenta ■ Tac¬ 
chino (fi Stawomir Mrozek. Regia (fi G. Leonettì e F. 
Mastelli, con J. Baiocchi. M. Parboni. W. Tulli. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia, 59 - Tel. 4758598) 

ADe 17. Mario BucciareOi presenta Salvo Bandone in 
’ Ispezione eli U. Betti, con N. Nakfi. C. Gherakfi. G. 
Platone. A. Piano. Regia (fi N. Rossa ti. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

AEe 18. Teatro Incontro diretto da Franco Meroni pre- 

• senta Oreste (fi e con Salvatore Martino. (Prove Aper¬ 
te). 

DELLE MUSE 

(Via Fort. 43) 

AEe 17.30. L'Accademia Britannica or esenta The Ro¬ 
me Sevoyerde in thè mitrarlo dì Gilbert e Su K v an. 
Regia (fi Sandra Provost (edizione originale). 

DE' SERVI 
. (Via del Mortaro. 22) 

ABe 17. n diario di Anne Frank * F. Goodrich e A. 

Ahdkett. Regia <fi G- Caviglia. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183) 

Ade 17. La Comp. efi Prosa del Teatro E fisco presenta U. 
Osmi e G Lavia in I masnadieri (fi F. SchÀer, con M. 
Guemtore e P. Bendi. Regia (fi G- Lavia. 

ESTERO 

(Via Nomentana Nuova. 11 - Tei. 893906) 

A Sa 17.30. La Coop. Teatro Artigiano presenta Bambini 
ce n i vi immagmi (fi Aido Terfazzi. 
a LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 

Ale 17 #21. La Comp. Gli Immorafc presenta 
(fi Sandro Poetimi. Rega driTAutore. 

IL SALOTTBVO 

(Via Capo (TAfrca. 32 - Tel. 733601) 

ADe 17 30. H Oan dei 100 presenta 
non t r oppo. Rega (fi Maimzio MorcsAo. 

LA CHANSON 
(Largo Brancaccio. 82/A) 

Alle 21.30. Luca Cassini in Sfénriri e Mtierte Si 
Con ce tt i ne Q uagE a ra la (fi A Fusco, con Mariano Di 
Martoo, Enzo Fusco e Saverio Matte». 

LA MADDALENA 

(Via della SteSetta. 18 - Tei. 6569424) 

Sono aperte le iscrizioni al Seminano (fi Jote Godi che sì 
terranno dal 9 al 19 marzo. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzeni. 51 • TaL 578182) 

ABe 21.30. La Comp. IpadO presenta Boom hwwHe- 
tion* con C. Vta&osv, S. lori. Aido Granì espo ne 
«Nasate (fi Hiroshima». (Penultimo porno). 
METATEATRO 
(Via Marne*. 5 - Tel. 5806506) 

Domani alle 21.15 «Prima*, n Gruppo Trousse presenta 
Le Un a e poreEele de) mere (fi Renato Mambor. con P. 
Reumi. P. Brega. Regia (fi Renato Mambor. 
MOfMROVBIO 
(Via Genoccf». 15) 

ABe 17. La Comp. Teatro d - Arte (fi Rome p r es e n ta Noe* 
Bea ai mondo un nb (S. Francesco) e Laude di 
Jecegone de Todi, ion G. Mongmvmo. G. la^tori. 

PAR (OLI 

(Via G. Sorsi. 20 - Tel. 803523) 

ABe 17. CMolfese presenta G. Ra* e G. Sbragia In Me 
giomoto p e rsie i te ra di E. Scola e M. Maceri. Regie 41 
Vinorio Caprioli 
Piccolo DI ROMA 
(Via defla Scala) 

ABe 18.30. la Coop. Teatro de Poche presenta Die è ] 
merle. Regia (fi Aicbé Nani, con F. De Luca. S. lorefice, 
M. Surre* e A. Nani. Ingr. L. 6000 • Studenti L 2000. 
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PICCOLO ELISEO - ’ 

(Via Nazionale, 183) 

Alle 17. La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo presenta R. 
Falk e S. Graziani in Due voci per un a solo. La regia è 
stata curata dagli interpreti. 

POLITECNICO SALA B • . 

(Via G B. "Popolo. 13/A) ‘ • 1 

Domani alle 21. La Comp. Camilla Migliori presenta Le 
donne eleggono lo donne. Portateci le vostra poesie o 
prose. Ingresso libero. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 664277Q) 

Alle 17.15. A. Durante. L. Ducei, E. Liberti presentano la 
Cgmp. Stabile Teatro di Roma Chocco Durante in Cere 

; , Venarptio te scrive queste mie,,, di E, Liberti, Regie 

dell'autore. (Ultime repliche). 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede, 49) 

Alle 17. Candido ovvero di L. Sciascia. Regia di fi- 
Guicciardinl, cor» C. Ronzoni, T, Schirinzl, C. Olmi e L. 
Solfizi. 

SISTINA 

(Via Sistine. 129 - Tel. 4768841) 

Alle 17 e 21. Stanno suonando le nostre canzone 
con L, Proietti e L- Gogg<. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel. 65-44,601.2-3) 

Alle 16. il Teatro Stabile di Torino presentq Le vtttaggi»- 
ture «manie, avventure e ritorno di C. Goldoni. Regia di 
M- Missiroli, con A. Merla Guarnieri, M. De Francovlch, 
P. Bocci. P. Cel, Q. Parmigiani. 

TEATRO E.TJ. QUIRINO 
(Via M. Mìnghstti. 1 . Tri. 8794585) 

Alle 17. «Agepia» presenta V. Gaesman. Q. Srogi, P, 
Villoresi e P. Pavese in Otello di W. Shakespeare, Regia 
di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23/A - Tri. 6543794) 

Alle 17.30. La Comunità Teatrale Italiana presenta Dan¬ 
ze macabra di A- Strindberg, Regi# di G. Sepe. (Ultima 
recita), • ’ • ... 

TEATRO GIUUO CESARE . 

(Via G, Cesare, 229) 

Alle 17.30. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo pre¬ 
senta Ditegli sempre di si di Eduardo De Filippo. Regia 
di Eduardo De Filippo. ,••••-■ 

TEATRO IN TRASTEVERE ■ 

(Vicolo Moron), 3 - Tel. 5895782) 

(SALA A): Alla 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro in Tra¬ 
stevere presenta Merat-Sade da P. Weiss. Regia (Il S. 
Kheradmand. Ingr. L. 5500 - Rid. L. 4000 
‘ ; (SALA 8): Alle 17 e 21.15, L« Comp. Il Globo prtsenta 
Scoprite la signora da «Find thè lady* di Tom Mac 
IntyTe. Regia di Dante Guardamagna. 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni per un seminario 
sull'arto della recitazione tenuto da Bruca Myers per eoa 
10 giorni (dal 15 al 24 oprila) 

TEATRO T.S.D. 

(Vìa delia Paglia. 32 - Tel. 58-95-205) 

Alle 21.30. Concerto spettacolo N Teatro dì Saraptun 
di A. Artagd. pretto da Nino De Tonta. 

TENDA 7UP i -- .. 

(Vìa De Coubertin - Stadio Flaminio - Tel. 393379) 

Alle 17.30. L'Arcì di Roma presenta «Jango Edwards 
con ì Friend RoadSbovy» in De Tme; alte 21.30 Gerbe- 
ge. Ingr. L 6500. ' .. l 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 

Alle 19. Cero amico fchwfttera evento mimico acu¬ 
stico con Laura Falqui e Raffaello Metani; voce recitante: 
Giuliano Tosi. ■ 

' Alle 20-22. Herpo'e buur. Incesso libero. 

TRI ANON i 

- (Vie Muzio Scevole. 101 - Tri, 781Q302) 

Alle 21.30- CreÉo nervose dei ma g a zzi ni criRtinpB, 

Ingresso L. 5000. 


Sperimentali 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 - T. 352153) 

L. 4000 

Eccezzzlynale veramente con D. Abatantuono - Co 
mteo ■' . 

(15-22.30) ' • ' ' 

AIRONE - 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) ' L. 3000 

Ragtime con J. Cagney. B. Douris - Drammatico 
(16-22.30) . -. , 

ALCVONE 

(Via Lago (fi Lesina. 39 - Tel. 8380930) l. 3500 
Mephisto con K. M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22,30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

i (Via Mometoeno. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Voghe di sesso 
(10 22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ai deattivo - 
Tel- 5408901) L. 3500 

Eccezzzhmate veram e nte eoe D. Abatantuono - Co¬ 
mico , ■ *• 

(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tyl. 5816168) ; ■ L. 3000 
Vhre te fece con U Dal Santo • Comico 
ANTARES (Viale Adriatico, 21 - Tri. 890947) 

L. 3000 

Innamorato pezzo con A. Orientano - Conum 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L 4000 

Arturo con L. Minorili - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T 6793267) L 4000 

Me che sterno tutti metti? con M. Weyers - Satirico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tri. 7610658) L, 3000 
. Vive la foce con L- Ori Santo - Comico 
(16-22.301 - 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanurie. 203 - Tel. 655455) L. 3000 

No Nube# • Musicale 
(16 15 22 30) 

BALDUINA 

-, (Piazza defla Bridume. 52 - Tei. 347592) L 3500 
~ Fuga per la vittorie con S. Stallone - Drammatico 
116-2230) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tot 4751707) . L. 4000 

C e rce e i G e sù con 8. Gr*o - Drammatico 
(16 22.30) 

BEL SITO 

(Piazza delle Medagbe (fOro. 44 - Tei 340887) 

. U 3000 - 

Il pere m eéi c e con E. Montesano - Comico 
<16.15-22.301 

BUIE MOON 

(Via de» 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Tutti gli uomini del Fatt a ment e • Documentario 
(16-2230) 

BOLOGNA 

(Via Stamra 7. P.za Bologna - Tri. 426778) L. 400C 
Il Marchese del G ride con A Sordi - Comico 
(15 15-22.30) •- 

CAPfTOl 

(Via G. Sacconi - Flarnvuo - Tri. 

L 3500 

La pezze storie del mondo con M. 

<16 22.301 
CAPRAfitiCA 
(Piazza Caprartea. 
dì amici di Geergè 
CAFRAMC METTA 
(Piazza Montecitono. 125 • Tei 6786957) 

L. 4000 

Mephiaiu con K.M. Brandauer . Drammatico 
(15 22 30! * 

CASSK> (V.a Casso. 694 - Tri 3651607) t. 3000 
Fiorine colp isce ancore con A. Vita* • Comico 
COLA Di RIENZO 

(Piazza Cria <* Rienzo. 90 - Tri. 3505841 
L. 4000 

Le case stregete con R Pozzetto - Satrico 

EDEN 

(fi Rienzo. 74 • Tri. 380188) 


393280) 


Brooks • Comico 


101 - Tri 6792485) U 
i (fi A. Peno - Drammatico 


4000 


(Piazza Cola 
L. 4000 


<16.15 22.30) 

EMBA SBV 

(Via Stoppar»-. 

, Le «ai 

06.30-22.30) 


i con A. Vita* - Comico 


•70245) 
I. Fornito 


Satirica 


L 4000 


(Via R. Margherite. 29 * Tel. 857719) L. 4000 
C h i# m e m i AqeMe - Comico con J. Briosi* 
(16-22.30) - -, 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Ragtime» (Airone. Archimede in origina¬ 
le, Gregory, King. Metropolitan. NIR) 
«Maphyato» (Alcyone. Capranichetta) 
«Fuga par le vittoria» (Balduina, Cucciolo) 
«GII amici di Georgia» (Capranica) 
«Chiamami Aquila» (Empire) 

«Borotalco» (Etolle. Golden, Reale) 

«La donna dal tenente francete» (Holidey) 
«Il postino tuona tempra due volte» (Ra¬ 
dio City, Alfieri, Ariel) 

«Anni di piombo» (Rivoli) 


# «La guerre del fuoco» (Rouge et Noir, Ma- 
Jeitic) 

# «Fuga di mezzanotte» (Aniana) . 

# «La aignora della porta accanto» (Farnese) 

# «Tha biuta brothers» (Avila. Orione) 

# «La maman et la putain» (L'Officina) 

TEATRO 

# «Ditegli sempre di a)» (Giulio Cesare) 

# «Otello» (Quirino) 


AVANCOMICITEATRWO CLUB 

(Via di Porte LabicenA 32 • Tei. 2872116) 

AH# 18.15- La Comp. degli Avmwa»o presenta Dm» 
«gmacebfp con Morcrito Leu-ente e Petnòe Merneik. ] 
Regia (fi M. Lourcmtis. Ingr. L 3000, 


ET01LE (P. in Lueina 41 - Tel, 6797566) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Listi, 32 » Tel. 5910986) L- 4000 

Le casa stregata con R, Pozzetto • Satirico 
(18*22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 » Tri. 865736) L. 4000 
Platino colpisce ancora con A, Vitali » Comico 
(16*22,30) 

FIAMMA (Via Bissati. 47 * T. 4751100) L. 4000 
Diritte di cronaca con P. Newman * Drammatico 
(16*22.30) - ; 

FIAMMA N, 2 

(Via S, N. da Tolentino. 3 . T. 4760464) 

L. 4000 * - 

Il Marchese de) Grido con A, Sordi » Comico 
(15.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tal. 582848) , 

L. 3.500 ’ ■' - 

Pierino rzilnlui* i-nn A Vitali . fnmirn 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
•. Pierino colpisca ancora con A. Vitali - Comico 
(15.30-22.30) 

GIOIELLO (v, Nomentana 43 * T. 864149) L- 3500 
. Ricomincio da tre con M. Troisi • Comico ’ 

(16-22.30) '. . 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 
. Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) V.z-, . - r. * 1 

GREGORY -■> - ’■ v.V ■■■ ? 

(Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
. Ragtime con J. Cagney, 8. Douris - Drammatico 
! (16-22.30) - , - - 

HOUOAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

, Le donne del tenente francese con Meryl Streep - 

* Sentimentale 
(15.30-22.301 

INDUNO (ViaGàotamo Induno, 1 - Tel. 582495) 

: L. 3000 

i Il grande ruggito cgn Ttppi Hedren - Drammatico 
(16-22.30) 

KING ■" 

• (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

i Ragtime con J. Cagney. B. Dourtns • Drammatico 

(16.15-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tri. 786086) 

U 4000 

Il Marchese del Griiio con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

L. 3500 

i La guerra dai fuoco con E. McGitl - Drammatico (VM 
'141 

: (16-22.30), •. - I •« - - 7 - . 

METROPOLITAN 

", "(Vie del Corso, 7 : Tri. 67B94Q0) L- 4000 
•( Ragtime con J. Cagney. B. Douris - Drammatico 
; (16-22.30) 

modernetta 

(P.za della Repnbblica.44:- Tri. 460285) L. 3500 
! Vedovo in coloro 
' (16*22.30) 

MODERNO 

; (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

I Clode e Connno 

; ( 16 - 22 . 30 ) : 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tri. 780271) - L. 4000 

Eccozztiunalo voromo n to con D. Abatantuono • Co¬ 
mico 

(15-22.30) .... 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) U 4000 
Ragtime con J. Cagney. B. Douris - Drammatico 
(16-22.30) • ‘ 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) i- 4000 
Le pezze storia del m ondo con M. Brooks • Comico 
1 (16 22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Vi* Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 
ì. 3500 ' - 

U-Boot 9f con J. Prochnow - Drammatico 
’ (16.30 22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tri. 462653) L. 4000 
Heavy Matei - Disegni animati - 
,• (15.30-22.30) 

QUIRmETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tri. 6790012) 

L. 3500 

Bolero di C. Ldouch - Drammatico 
(15.40-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tri. 464103) L. 3000 

B postino suona sempre due volte con J. Nichotscn 
• Drammatica (VM 14) . 

(16-22.30) 

REALE (P. Sommo. 7 - Tri. 5810234) U 3500 
. Boro ta l c o ifi e con C. Verdone - Colico . . 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 • Tri. 864165) L. 3500 
R tempo delie m e l e con S. Marceau • Sentimentale 

(16-22.30) i.-. - .*<, . • 

RITI •••■ - *-• - 

(Via Somalia. 109 - Tri. 837481) L- 4000 

Vìve le foce (Prima) con L. Ori Santo - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Vìa Lombardia. 23 - Tri. 460883) L. 4000 

Anni di piombo di M. von Trotta - Prammatico 
<16.30-22.301 

ROUGE ET NOIR 

(Via Satana. 31 - Tri. 8643Q5) L- 4000 

' Le guerre del ft*ec« con E. McGifl (VM 14) -Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tri. 7574549) L. 4Q00 
Vive le fece con L Ori Sento - Comico 
(1622.30) 

SAVOIA 

(Vie Bergamo, 21 - Tri. 861023) L. 4000 

R p a ramedico con E. Montesano - Comico . 
(16-22.30) 

SUPERCINCMA (Via Viminate - Tri. 485498) 
o L- 4000 

' Le case stregate con fi. Por retto - Satrico 


TiFFANY (Via A- De Pretis - Tel. 462390) 

L. 3500 

Film solo per adulti 
(16*22.30) 

UNiViRSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) l. 3500 
Eccezzziunele veramente con D. Abatantuono • Co¬ 
mico 

(15*22.30) 

VERSANO (Piazza Verbeno. 5 • Tel. 851195) 

L. 4000 

Plotino colpisce incera con A. Vitali • Comico 
(15.i5-22.30) 


Visioni successive 


L. 1000 


L. 1500 
Nicholson 


L 20Q0 


l. 2500 
Comico 

U 1500 
Spencer 


ACIUA 

• (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Nessuno é perfetto con R. Pozzetto • Comico 

ADAM 

(Via Casilina, 1816 - Tri. 6161808) L. 1000 
Pierino contro tutti • Comico 

ALFIERI ' 

(Vìa Repèlli. . 1 - Tel.295803) r L. 2000 
ti postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
(VM 14) - Drammatico 

AMBRA JOVINELU 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 

Momenti arotiei particolari e Rivista spogliarello 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tri- 890947) L. 2500 
Fuga di mezzanotte con 8. Davis » Drammatico 
APOLLO 

(Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico . , 

AQUILA 

(Via L'Aquila. 74 - T, 7594951) 

Film apio per adulti 

ARIEL 

(Va di Montev*rde. 48 • Tei. 5305211 

N poetino suona sempre due volte con J. 

(VM 14) * Dramme fico 
AVORIO EROHC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tri. 7563527) 

Super erotica * . - 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 * Tri. 7615424) 

Pierino colpisce ancore con A. Vitali * 

SROADWAY 

(Via dei Narcisi, 24 • T«l. 2815740) 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. 

» Comico 

CLQOfQ - . 

(Vfl P-boty, ?4 - Tri. 3595657) * - ' 3500 

Profondo roseo con D. Hemnilngs - GiaBo iVM 14) - 
DEI PICCOLI ~ • . 

(Villa Borghese) v ' , 1000 

Pippo Fiuto Peperino a u pe reh eev * Disegni animati . 
DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 • Tel. 588454) L. 2000 

Ricchi, occhia rimi pratic am ente bt mutan de con R. 
Pozzetto - Comico i ,' 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tri. 295606) L. 2000 
Ricchi, ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 

ELDORADO 

(Viale deQ'Eserrito, 38 • Tri. S010852) L. 1000 
1997 fuga de New York con t. Van Cleri - Avventuro¬ 
so' - V.- . . • 

ESPERIA - 

. (Piazza Sonnino. 37 - Tri. 582884) L 2500 
Innamerata pezzo con A. Orientano - Comico 
ESPERO - - L. 1500 

Vedi teatri 

ETRURIA 

(Vie Cassia. 1672 - Tri- 6991078) 

Poliziotte a New York con E. Fenech 

HARLEM 

(Va dei Labaro. 64 • Tri. 6910844) 

Non pervenuto 

MADISON 

(Va G. Chiabrera, 121 - Tri. 5126926) 

Cristiana F. Nei I ragazzi «Me zoo di Bt 

E del - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 

MERCURY ; -" r 1 

(Va Castrilo. 44 - Tri- 6561767) 

La ni n fomane 

METRO DRIVE IN- “ ~ 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tri. 6090243) . 
L. 2500 

Fior i ne contro tutti - Comico 
(18.30-22.30) - - • 

MISSOURI ' 

. (Via BombaK 24 - T. 5562344) L. 2000 

I p reil ee e ri deB'erce p e iifc i te conH.Fard-Awenturo- 
so 

MOULB» ROUGE ' 

(Va O M. Corbmo. 23 » Tri. 5562350) L. 2000 
I fi ch i* «i mi con D. Abatantuono - Comico : - - 

NUOVO 

(Via Asoanghi. 10 - Tri. 588116) L 2000 

1997; fuga da New York con L. Van Bari - Avventu¬ 
roso , 

ODEON 

(Piazza defla Repubblica • Tei 464760) 

Film solo per adulti 

PAI I BOBIW 

(Piazza B. Romano, 11 - TaL 5110203) 

. 1997: hrge de New York con L Van Cieef • 

roso 

PASOLANO 

(Vicolo dei Rude. 19 - Tri 5903622) L. 1500 
legaiur fin oogneiel con N. Terry - Storica S iale -co 
M 7-22.40) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Sui Rubra. 12 - 13 * TaL 6910136) 

L. 1500 

I Rehieebtti con D. Abatantuono - Corneo 

RIALTO 

. (Via IV Novembre. 156 * Tel 8790763) L- 1500 
I pre dat e ti dsB*eree perdute con H. Ford * Awennao- 

: so 


L. 2500 
Avventuroso 

L 1500 


2000 

•otfi U. 


L. 2500 


L. 1500 


L. 1500 

■ Avvento- 


RADIOBLIJ* 

SERPIENTE LATINA 



PIPER CLUB 8 Marzo ‘82 ore 22 
Ingresso L. 7.000 > 


! 


00-LONG 

pur m n t p n f» r > 


9PLENDID " ■ - ‘ ' i- 

■ (Vie Pier dette Vigne, 4 * Tei.6202051 
L. 2500 

Cristiana F. Noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

idei (VM 14) - Drammatico 

ULISSE 

. (Va Tibuttina. 354 * Tri- 433744) L. 2500 

.' Cristiane F, Noi i ragazzi delle ago di Berlino d< U. 
Edel (VM 14) - Drammatico 

VOLTURNO 

: (Via Volturno. 37 . Tri. 4761567) L, 2600 

' Casanova supereexy e Rivista spogtipetio 


Sale parrocchiali 


AVILA 

The bluse brothers con J. Bslushi - Musicala 

BELLE ARTI 

Il buco nerp (Walt Disney) 

CASALETTO 

Robin H°od * Disegni animati 

CINEFIORELLI 

Delitto al ristorante cinese con T. M-I>an - Comico 
DELLE PROVINCE 

Agente 007 solo per I tuoi occhi con R. Moore • 
Avventuroso < . 

ERITREA 

Agente Q07 Ucenze di uccidere qon S. Connery - 
Giallo ' 

EUCLIDE *' ; : 

Lagune blu con 8. Shields • Sentimentale 

GERINI 

Jesus Christ superstsr cpn T. Neelay - Musicate 
GIOVANE TRASTEVERE 
West side story con N. Wood - Musicate 

kursaal 

1997j fuga da New York con L. Van cigef • Avv . 
LIBIA 

Mie moglie è una strega con E. Giorgi - Sentimentale 

MAGENTA 

Oue euperpiedi quasi piatti con T. Hill - Comico 
MONTFORT 

Fratello Sole eoraile Lune con G. Faulkner - Dramma¬ 
tico : • . ; - - ■ 

MONTE ZEBIQ 

Robin Hood - Disegni animati - 

NATIVITÀ 

Count-down, dimensione zero con K. Douglas - Av¬ 
venturoso — -. . ... 

NOMENTANO 

Ben Hur con C. Heston • Storico mitologico 

ORIONE - 

The Muse brothers con J. Brimbi - Musicale 
S. MARIA AUSIUATRICE 
Qua la meno con A- Orientano. E. Montesano. Satirico 

STATUARIO 

Piccole donne con E. Taylor - Sentimentale 
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TI2IANO 

Delitto al ristorante cinese con T. Milian - Comico 

TRA «PONTINA 

P i c cole donne con E, Taylor - Sentimentale 

TRIIONFALE 

. Piccole donne con E. Taylor • Sentimentale 

Cinema d 9 essai 


AFRICA ' 

(Via Galla e Sidsm», 18 - Tri. 8380718) L. 1500 
I fiohlesimi con D. Abatantuono - Comico 

ARCHIMEDE 

(Va Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 4,000 
Ragtime (in originale) cgn J. Cagney « B. Douris - Dram¬ 
matico 

(16.30-22 30) 

ASTRA (Vale JonìO. 105 * Tri- 8176258)1- 2000 
Cristiane F. Noi, i ragazzi delio zoo di Berlino di U. 
Edel * Drammatico (VM14) 

PIANA (Vìa Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 

L. 2000 

Le crune dett’ego eoo D. Svtheriand * Giallo 
FARNESE 

(P,za Campo de' Fiori. 56 - Tri, 6564395) 

L. 2000 

Le signore dell» porte accento con G. Deparrfieu - 
Drammatico 

MIGNON (Via Vtetbo. 11 *: Tri. 869493) L. 1500 
Nessuno 4 perfetto con P. Pozzetto • Comico 
NOVDCINE (Va Merry del Val * Tei. 5816235) 

L. 1500 

EzceHbur con N, Terry - Storico-Mitologico 
RUBINO (Va San Saba. 24 - Tri. 5750827 
L'seeofuzlone con R, De Niro - Drammatico (VM 14) 
TI8Un (Via degli Etruschi. 40) - Tri. 49577B2) 

The block hole (I) buco nero) * Fantascienza 


Attività per ragazzi 


CRI6QG0N0 i 

(Va San Gallicano. 8 - Tel. 58918777) 

Alle 17. Lo Compagnia «Teatro del Pupi Siciliani» dei 
fratelli Pasqualino presenta Pulcinella tre I saraceni. 
GRAUCO TEATRO 

Alle 16.30. D fantastico tesoro di Dragoberto H 
. Drago di R. Calve. -, 

Alle 18-30. Vedi aCineciub», . ^ . 

IL TORCHIO 4 

, (Via Emilio Morosini. 16 - Tri. 682049) 

Alle 16.30- Mario e il drago di Aldo Qiovannetti. . 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Va Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 

Alle 16,30. Le avventure di pinocchio. Con le Mario¬ 
nette degli Accettella e le sorprese deI burattino Gusta¬ 
vo. ' ■ 

TEATRO DELL'IDEA - ‘ • 

(Tel. 5127443) • •.. = • 

Teatro per le scuole. Le avventure di Batuffolo. Favo¬ 
le quasi vere di un asino impertinente. . 

TEATRO FLAIANO 

(Va Santo Stefano del Cacco - Te). 6798569) 

Ore 10.1 tre grassoni. Teatro Giocovita - V Rasa, Naz. 
Teatro Ragazzi - Teatro dì Roma ET1. 

' Domani alle 10- Lé bottega magica C.R.E.S.T. e Tea¬ 
tro degli Audaci. • : . 


le tv locali 

VIPEOUNP 

Ore 16,45 Film, «E sbarcato un 
marinaio»; 18.3Q Cinema e socie¬ 
tà: 18,00 Telefilm; 20,45 Telefilm. 
eHitcheceks: 21.00 Film. «Baciala 
per mesi 22.45 Lo sport; 23,15 
Celato «Fiorentine - Rome». 

CANALE 5 

Ore 12 SupercleasHìcs show; 13 
Domenica con Five; 14 Fibn «Won- 
dar Womens; 16 Film. eMarinal. . 
donne e guai»; 18 Attenti e noi , 
due; 19 Telefilm, «Deiless; 20 Te¬ 
lefilm «Sempre tre sempre infallibi¬ 
li»; 21.30 Firn, «L'isola del Sole»; 

«.♦f speciele Sophie Lorenj 

00,15 Film, ila mino n«ra». 

V TVRVOXSÒN 

1 ' u 1 * — . ? ' ■ — “ T m ' 

7 Film, «Colpo di sole»; 8.30 
' Film, «L'agguato dette cinque 
spie»; 10.05 Telefilm, «Mette Jen¬ 
ny»; 10,30 Cationi animati; 11 Te¬ 
lefilm. «0 barene»; 12 Film. «Rapi¬ 
na... a nave armata»; 13,30 Tele¬ 
film, «L'uomo dì Amsterdam»; 

14.30 Film. «Jeff Stilo, il figlio del 
bandito»; 15.50 Film «Par grazia 
rifiutata»; 17,35 Cartoni ammari: ■ 
18.10 Telefilm. «Mstt a Jenny»; " 

18.30 Teteflbn. «Nick Verterne»; 

19.30 Cartoni animati; 20,30 Tele¬ 
foni, «Dottor KBdare»; 21 Film, «Il 
clan degli imbroglioni»; 22.30 Te¬ 
lefoni. «Il barone»; 00.30 Film. «A 
tre passi detta forca». 


CIRCO DI 
MOSCA 

- Biglietti ridotti per soci 
A.R.C.I., studenti, CRAL, 
presso l'A. R. C. I. - Via 
Otranto n. 18 - ROMA. 

- Informazioni e pre¬ 
notazioni telefonare al: 

353.240-381.927 
381.558 - 319.442 


CIRCO 

MOSCA 


DALL11 MARZO 
AL PALAEUR 

sturai il pimi 

Tutti ì giorni ore 21; Giovedì e Sa¬ 
bato ore 16 e 21; Dome ni c a ore 
15 e 18,15; Lunedi riposo 

PRIVUUHTA 

Viaggi Kuoni V.V.E. Orlando. 
75 - Gattaria Esedra TaL 
4741547 4754406 orario 
9-13-14-18 

Sabato 9-13 


tana m kmum ir 

Tel. 4745150 - 4745749 
orario 9-13-14-18 . __ 

Sabato 9-13 

PM.AEU9 PJe PAUSO 9P9RT 

orario 10-19 confinato 
Telefono 5925205 


Sconti speciali per gruppi <fi stu¬ 
denti e lavoratoti 


(Stw*b Flaminio) Tel. 393379 


Up 


Sebeto 5 Marzo, ora 17.30 e 21.30 
DomoniCB 7 Marzo, ore 17.30 e 21.30 

PER SOL! 2 «ORNI IN ANTEPRIMA MONDIALE 

L’ARO Q Rame presenta 

JAN60 EDWARDS con i «friend» roed show» 

-v. ' i in. : * ■ ' 

Sabato e domeni c a or» 17.30 «OC TRUE» i wN 
Sabato « domande» ore 21.30 «tOARRAOE» NVDà mMNì 


Monint. ARCI Tel. 313240 - Bigltno L 6S00 - Ridotti ARO L 5000 





Wh. 


.1 


ROMA 
Tel. 6918015 - 6918041 


LE STESSE OFFERTE ANCHE ALLE 

ASTE PUBBLICHE s.r.i. 

■ Via del Viminale, 35 * T*I. «63545 : _ 

Angolo VI» Napoli (nel pressi della Stazione Termini) - ; 


OFFERTA DELLA SETTIMANA 


Xt.:-;. 
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CONTINUA LA FIERA . 

DELLA CUCINA Le OOU.UUU 

OFFERTA DELLA SETTIMANA 



IN ESPOSIZIONE VARI MOQELU . nf|ft 

01 CAMERA DA LETTO T L. DOU.vUU 

OFFERTA DELLA SETTIMANA 





4 ELEMENTI CON TAVOLO CQA AAA 

ALLUNGABILE 4* «SEDIE L. DoU.UUU 

OFFERTA DELLA SETTIMANA 



DIVANO LETTO v OOA AAA 

MATRIMONIALE L. OddU.UUU 

OFFERTA DELLA SETTIMANA 

11 



L. 220.000 
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SPORT 


Domenica 7 marzo 1982 



Fiorentina, Juventus e Inter intenzionate a dare brutti dispiaceri alle avversarie di 


Roma. Torino e Milan:rischi e paura per tre 


Le scadenze 
imminenti 
del calcio 
e la nazionale 
di Bearzot 


La settimana testé con¬ 
clusasi ci ha deliziato con il 
tj'accuse • ad Enzo Bearzot, 
et della nazionale di calcio. 
È vero: non ha mai goduto 
di una «buona stampa », i- 
nevitabile conseguenza di 
certe spigolosità del suo ca¬ 
rattere. Ma — secondo noi 
— motti degli attacchi che 
gli sono stati portati hanno 
peccato di ingenerosità. Il 
sorriso non è una sua pre¬ 
rogativa; scontroso è scon¬ 
troso, ma noi che conoscia¬ 
mo quale vicenda umana 
stia vivendo da anni Bear- 
, zot, forse possiamo inqua¬ 
drare entro più giusti bina¬ 
ri le sue reazioni. Detto 
questo, sia chiaro però che 
non vogliamo erigerci a di¬ 
fensori di certe sue scelte, 
anche se ha perfettamente 
ragione quando sostiene 
che l’imminenza del *Mun- 
diai » non concede più spa¬ 
zio ad esperimenti di sorta. 
I suoi sforzi saranno tutti 
tesi al pieno recupero di 
Rossi, Bettega ed Antogno- 
ni. 

Ora, se riveliamo che il 
ragazzo di Bearzot (la fi¬ 
glia si è sposata recente¬ 
mente), necessita di cure 
assidue, siamo sicuri che ci 
vedremo gratificare dalle 
rimosranze del et. È un 
particolare drammatico 
della sua vita, mai venuto 
alla luce anche perché egli 
ha un sacro pudore dei pro¬ 
pri sentimenti. Ma—diteci 
voi — come potevamo con¬ 
tinuare a tacere? Le vicen¬ 
de del calcio muovono di 
per sé la passionalià della 
gente. Ma una pubblicistica 
che sceglie la strada della 
polemica ad effetto, non fa 
altro che esasperarne le po¬ 
tenzialità. È vero che dopo 
la Grecia la nazionale az¬ 
zurra non ha combinato 
granché, ma bisogna tene¬ 
re conto che una volta qua¬ 
lificatasi per il •Mundial» le 
_ sono venuti meno certi sti¬ 
amoti. Sicuramente ciò non 
è indice di corretta profes¬ 
sionalità, sicuramente 
Bearzot avrebbe potuto 
provare sia Beccalossi sia 
PeccL Ma sarà meglio at¬ 
tendere le vicende del 
•Mundial ». Sordillo ha rin¬ 
novato la fiducia al et, e la 
squadra azzurra ha fatto 
quadrato intorno a Bear¬ 
zot. 

Ma il calcio ha nel frat¬ 
tempo delle scadenze preci¬ 
se. il 10 in Lega si deciderà, 
se eleggere un nuovo presi¬ 
dente al posto del dimissio¬ 
nario comm. Righetti, o se 
nominare un commissario. 
Due giorni dopo il CF della 
Federcalcio dovrà pronun¬ 
ciarsi - sulle richieste dei 
presidenti di società: secon¬ 
do straniero; maggiore fet¬ 
ta al calcio dei proventi del 
concorso pronastici; au¬ 
mento del prezzo dei bi¬ 
glietti; concessione di un 
mutuo agevolato. Unica ri¬ 
nuncia aa parte dei presi¬ 
denti: non si parlerà dei 
campionati a 18 squadre. 
Un po’ poco, non vi pare? 


I viola decisi a continuare 
la corsa verso lo scudetto 

Nella Roma in forse Tutilizzazione di Pruzzo e Scarnecchia 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Da mesi, da 
quando la Fiorentina, una vol¬ 
ta trovato l’amalgama, ha ini¬ 
ziato a non perdere più una 
battuta, la partita con la Roma 
era considerata decisiva ai fini 
dello scudetto. La Roma, 
quando si facevano queste 
previsioni, era ancora integra, 
non sarebbe calata al Campo 
di Marte priva di due pedine 
come il regista Falcao, il gioca¬ 
tore che mise in «crisi» la Fio¬ 
rentina nel girone di andata, e 
di Bruno Conti, un giocatore 
scaltro e pericoloso. Purtroppo 
per i giallorossi il brasiliano è 
stato messomomentaneamen- 
te k.o. e l’ala è stata appiedata 
dal giudice sportivo. È stato un 
vero peccato poiché la partita 
in programma oggi al «Comu¬ 
nale» sarebbe stata un vero 
banco di prova. Con questo 


non intendiamo dire che la 
Fiorentina abbia già vinto. 
Anzi, la gara è tutta da giocare, 
anche se i viola non nascondo¬ 
no di avere ricevuto una mano 
dlla fortuna. Allo stesso tem¬ 
po, giustamente, i viola temo¬ 
no che i sostituti moltiplichino 
il loro impegno e che la Fio¬ 
rentina si troverà si di fronte 
un avversario raccogliticcio, 
ma che conoscendo il valore 
dei viola, giocherà alla morte. 

E su questo nessuno nutre 
dubbi. 1 romani sono, infatti, 
coscienti di una verità: perde¬ 
re a Firenze significa dare 1’ 
addio definitivo alla lotta per 
lo scudetto. Solo che anche i 
viola, partiti con il fermo pro¬ 
posito di guadagnarsi un posto 
in Coppa UEFA, strada facen¬ 
do, visto che gli avversari non 
erano pericolosi, si sono affe¬ 
zionati al ruolo di leader e non 


intendono perdere un’occasio¬ 
ne del genere. È per questo, 
cioè perché la Roma dovrà 
giocare ogni carta per vincere 
e la Fiorentina batterà ogni 
strada per far suo il risultato, 
che la partita sarà sicuramente 
interessante e che lo spettaco¬ 
lo non dovrebbe tradire gli ol¬ 
tre 50 mila che hanno pagato 
profumatamente. È certo, pe¬ 
rò, che dal punto di vista stret¬ 
tamente tecnico, la partita sa¬ 
rebbe sicuramente risultata 
più valida se la Roma si fosse 
presentata davanti al pubblico 
fiorentino al gran completo. 
Oltre tutto se pure dovessero 
giocare Pruzzo e Scarnecchia, 
le loro condizioni non sareb¬ 
bero delle migliori. Comun¬ 
que sono pronti Ugolotti e 
Faccini. 

Loris Ciullini 


If Inter è decisa a non mollare 

Marini, Oriali, Beccalossi, Collovati e Franco Baresi vogliono convincere il et 


, MILANO — Le due squadre che oggi pomerig- 
; gio scenderanno in campo al «Meazza» per con- 
■ tendersi la centonovantesima sfida cittadina, 
hanno in comune, sostanzialmente, soltanto la 
paura. I motivi sono naturalmente diversi come 
diverse sono state le vicende delle due squadre 
in questo campionato. Un campionato, per 
quanto riguarda il calcio meneghino, con un 
bilancio per ora deludente. Paura l'Inter che in 
classifica occupa, a parità con la Roma, un ono¬ 
revole, ma soltanto per le statistiche, terzo posto 
e che non può permettersi di perdere nemmeno 
un punto. Questa annata è ricca più di delusioni 
che di gioie. Esiste ancora un barlume di spe¬ 
ranza per lo scudetto a patto che non solo non 
perda terreno, ma che sappia approfittare sem¬ 
pre degli eventuali errori degli altri e vincere 
nei confronti diretti. Poi ci sono le paure dei 
singoli. Per alcuni giocatori critica e pubblico 
hanno pronto un drastico giudizio negativo e 
alla fine della stagione sono già in programma 


• • ■ - • •• ' " AV 'i.-.'.c. 

molte svendite. Ecco Altobelli che cerca dispe¬ 
ratamente di confermarsi un goleador, poi Ma¬ 
rini e Oriali che devono convincere anche 
Bearzot. Desiderio di rivalsa anche in Beccalos¬ 
si che vorrebbe far vedere al et cose meravi¬ 
gliose, ma allo stesso tempo sa che un passo 
falso non gli darebbe nemmeno più l’alibi per 
le polemiche. Poi c’è U Milan, aove la paura 
dura ormai da tempo. La classifica non fa dor¬ 
mire anche se non sono state fatte tabelle-sal¬ 
vezza, almeno un punto è indispensabile. I ros¬ 
soneri sono però incerti se puntare su una parti¬ 
ta difensiva, che potrebbe non dare risultati, o 
su uno scontro che non lasci l’iniziativa ai «cugi¬ 
ni» onde cercare anche un po’ di gloria. Gioca¬ 
tori come Coliovati e Franco Baresi vogliono 
dimostrare che pur giocando nella derelitta 
squadra rossonera sono sempre ad alto livello e 
quindi a pieno titolo al seguito di Bearzot 

9* P»- 


Napoli a una punta col Cesena 

Il solo Pellegrini sarà la punta di diamante - Una vigilia tranquilla, ma 
è soltanto apparenza: si esaurirà la love story tra Marchesi e Feriaino? 


' ' Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Pellegrini, il ritro¬ 
vato bomber, l’autore della tri¬ 
pletta che domenica scorsa af¬ 
fondò il Como, sarà l’unica 
punto del Napoli anti-Cesena. 
Senza partner, Claudio Pelle¬ 
grini proverà da solo a guarire il 
mal di goal made San Paolo 
della sua squadra. E’ questo la 
novità, è questo la primizia di 
Napoli-Cesena che Marchesi 
offre alla platea di Fuorigrotta. 
Ma non sarà il classico esperi¬ 
mento, uno dei tonti di fine sta¬ 
gione. La scelta di Marchesi è 
stato a lungo meditato, dalla 
sua efficacia dovrebbe dipen¬ 
dere la qualificazione alla Cop¬ 


pa UEFA del Napoli, ultima 
spiaggia per molti. 

La vigilia nell’entourage par¬ 
tenopeo è apparentemente 
tranquilla. Ma è un bluff. In 
realtà Marchesi e SSC Napoli 
si guardano con reciproco so¬ 
spetto, solo un ricordo il colpo 
di fulmine di Feriaino per il 
glaciale tecnico lombardo, tan¬ 
to che ora «i soliti maligni, che 
non mancano mai» sostengono 
che si trattò di innamoramento 
strumentale, quello del presi¬ 
dente, per far fuori Jutiano. 

Nicchia Marchesi, nicchia 
Feriamo che chiede tempo rin¬ 
negando cosi la linea seguito 1’ 
anno scono. Chiaro, dunque, 
che la partito di oggi — al di là 


delle prospettive UEFA — as¬ 
suma un valore non trascuràbi¬ 
le nella love story che rischia di 
esaurini tra Marchesi e il presi¬ 
dente. Marchesi è innanzitutto 
un professionista. Feriaino è 
innanzitutto un furbo. Entram¬ 
bi cercheranno di servirsi del 
risultato di oggi per conferire 
più convinzione al proprio ruo¬ 
lo, in quel gioco delle parti che 
sarà per l’ennesima volto ripro¬ 
posto nel corso della settimana 
prossima. L’uno per alzare la 
posta, l'altro per abbozzare un 
addio senza il coro di protesto 
del tifo. 

Marino Marquardt 
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Serie B: il Varese di scena a Verona 

La Lazio chiede 
punti al Brescia 

11 Catania «rigenerato» ora cerca il rilancio 


ROMA — Potrebbe essere la giornata della Lazio. I biancaz- 
zurri di Roberto Clagluna hanno a portata di mano l’occasio¬ 
ne propizia di doppiare il su cesso di domenica scorsa a Fog¬ 
gia. All’Olimpico arriva il Brescia penultimo in classifica, 
con ti problema della retrocessione che non gli dà tregua e. 
con pallidi cenni di ripresa, dopo la vittoria di domenica 
contro la Pistoiese, dopo quattro sconfìtte consecutive. - 
Potrebbe essere la domenica di un nuovo riavvicinamento 
al gruppo delle prime, riacquistando cosi quei diritti di parte¬ 
cipazione alla lotta per la promozione dalla quale sembrava 
essere praticamente esclusa dopo la sconfitta casalinga con ti 
Rimini. Mentre il campionato cerca di recuperare una delle 
sue grandi protagoniste, la giornata ripropone, come sta ac¬ 
cadendo da un po’ di domeniche, altri incontri di cartello, in 
. odore di serie A. • >"/. . v..-• .. . v V. : 

Il più importante è in programma al «Bentegodi» di Vero¬ 
na. Gli scaligeri ricevono là visita'della capolista Varese. Uri 
incontro tutto da vedere e da gustare, con due squadre in 
grado di offrire calcio di prima qualità. Un incontro dal 

I ironostico incertissimo. Il Verona è in piena fase ascensiona- 
e. La sua scalata al vertice è continua. Il Varese non demor¬ 
de. Anzi è tornato al comando della classifica in piena solitu¬ 
dine. -■ • - - .... 

Altro confronto di estrema importanza è Bari-Catania. 
Anche qui c'è un pezzo di serie A in palio. I pugliesi girano a 
mille, i siciliani hanno invece subito domenica scorsa a Peru¬ 
gia un improvviso stop. Proprio per questi motivi ecco che la 
partita assume subito una grandissima importanza. La squa¬ 
dra di Mazzetti non può permettersi un nuovo passo falso, 
altrimenti tutto quello che di buono è stato fatto sin qui 
rischia di andare in fumo. Ma non sarà tanto facile per loro. 
Il Bari è una bella realtà e ora vuol provare a tentare ti gran 
salto. Mazzetti tecnico superesperto, nel corso della settima¬ 
na nella tranquillità e nel verde del ritiro del «Villa Luisa» di 
Todi s’è adoperato a ricaricare la squadra e riproporla intatta 
alla ribalta del campionato. Oggi vedremo se ci sarà riuscito. 
Per ti resto, non sarà facile per ti Perugia sul difficile campo 
della Pistoiese, mentre Pisa e Cavese non dovrebbero incon¬ 
trare troppoe difficoltà sui campi del Rimini e del Pescara. 
Samp e Palermo invece giocano in casa contro Lecce e Fog¬ 
gia, due pugliesi in cerca di riscatto. Il pronostico è per i 
padroni di casa. Ma attenzione alle sorprese». 


Galderisi promette gol 
al suo primo maxi-derby 

Il ragazzo ha incontrato il Torino militando nella «primavera» 


TORINO — La 182* edizione 
del derby della Mole si prean¬ 
nuncia moscia e non è stata solr 
tanto la prevendita a confer¬ 
mare questa ipotesi. Tutto «tre¬ 
mendamente» tranquillo. Il sin¬ 
daco di Torino, così sensibile 
per quanto concerne gli umori 
che avvolgono la stracittodina, 
questo settimana contraria¬ 
mente alle altre volte non ha 
convocato le «parti» in Munici¬ 
pio per evitare il peggio, il tep¬ 
pismo, la violenza. Non sveglia¬ 
re il can che dorme... 

Tutto liscio! I pronostici so¬ 
no tutti a favore della Juventus 
che pare intenzionato a «bissa¬ 
re» Ioscudetto e a toccare quoto 
20. Si dice e si scrive che if der¬ 
by è un’altra cosa, come quell* 
aranciato, ma stavolta il Torino 
è troppo debole. La Juventus 
dovrà fare a meno di «capitan» 
Furino perché squalificato e lo 
sostituirà con Bonini che nel- 
l’«andata», proprio nel derby. 


fece il suo debutto casalingo in 
sostituzione, quella volto, di 
Tardetti, infortunato. Il «nanu» 
Galderisi giocherà il suo primo 
derby tra i «grandi» dopo aver¬ 
ne giocati tanti nel campionato 
«primavera». I 6 gol messi a se¬ 
gno nelle poche partite effet- 


Arbitrl (ore 15) 

SERIE A: Ascoli-Cogliari, Prati; 
Bologna-Avellino. Mattel; Ca- 
tnm.-Como. Altobelli; Fiorent.- 
Roma. Casarin; Inter-Milan. A- 
gnotin; Juve-Torino. Bergamo; 
Napoli-Ceaena, Milan; Udine» e- 
Genoa. Benedetti. 

SERIE B: Bari-Cataria. Ciudi; La- 
zio-Brascia. Facchin; Palermo- 
Foggia. Tani; Pescara-Cavese, 
Paparesta; Pistoiese-Perugia, 
Longhi; Reggiana-Cremori., Pez¬ 
zette; Rimini-Pisa, Lo Bello; 
Samp-Lecce, Btencterdi; Spal- 
Samb. Magni; Verona-Varese. 
Menegali. 


tuate sono tutti targati Torino. 
Galderisi infatti ha soltanto se¬ 
gnato in casa e gli è stato facile 
promettere ai suoi «fans» un gol 
anche per oggi. 

Sul «nanu» giocherà sicura¬ 
mente Danova e lo stopper gra¬ 
nata è uno dei pochi, con Zacca- 
relli e Pulici, che sappia cos’è 
un derby a Torino. Gli altri «bo¬ 
ria» non hanno ancora colto il 
meglio di quel clima sicché è 
difficile una sorpresa. Dossena 
la prima volta cne ha incontra¬ 
to la Juventus con la maglia del 
Torino, in Coppa Italia, ha eli¬ 
minato i campioni d'Italia con 
un gol che per Zoff è ancora un 
incubo. L’ex «bomber» Paolino 
Pulici ha segnato 9 reti alla Ju¬ 
ventus ma ora è dal *77 che va 
in bianco...nero. La formazione 
più probabile è quella di dome¬ 
nica scorsa, quella che ha vinto 
(così, così) con l’Udinese. 


L’Inghilterra quasi fuori dalla Davis 

Barazzuttì e il doppio 
non si distraggono (2-1) 
Oggi battute decisive 



ROMA — Due a uno per l'Italia nella seconda 
giornata di «Davis» con gli inglesi e per gli az¬ 
zurri sembra proprio fatta. Ha cominciato Ba- 
razzutti, concludendo vittoriosamente ieri mat¬ 
tina la sua partita contro Lewis; ha proseguito ti 
doppio azzurro di Panatta e Bertolucci regolan¬ 
do con un secco 3 a 0 Jarrett e Smith, «lavando 
— dirà qualcuno — l’onta di Brighton». In real¬ 
tà non cerano onte da lavare, c’era soltanto da 
giocare al proprio meglio una partita di tennis: 
non c’era bisogno di strafare per vincere sui 
due «Cameadi» inglesi, grazie a una superiorità 
enormemente accresciuta dal tipo di fondo 
(lentissimo) su cui stavolta si giocava. 116-4,6-3, 
6-3 finale non fa che confermare ùnà evidente 
realtà ché solo la sciagurata* giornata di Bri¬ 
ghton aveva potuto mettere in discussione. 

Ma procediamo con ordine: Barazzuttì, ve¬ 
nerdì, aveva visto sospendere rincontro con Ri¬ 
chard Lewis sull’8 pari al primo set. Corrado 
era apparso incerto e poco convinto, contro un 
avversario assolutamente modesto com e l’in¬ 
glese (ribattezzato «Jerry Lewis» da qualche 
buontempone del pubblico). Ieri mattina ti 
friulano ha cambiato registro: intendiamoci, 
niente di trascendentale, una palla giocata pro¬ 
fonda sul rovescio (da parrocchia) dell'avversa¬ 
rio e qualche discesa a rete quando la situazione 
lo consigliava. Dall’8-8 si è andati avanti con tre 
break consecutivi, poi Corrado ha mantenuto ti 
proprio servizio e ha chiuso ti set sull’11-9. Da 
quel momento è stata una passeggiala (sia pur 


parla chiarissimo. Per raccontare la pochezza di 
Lewis basti dire che è riuscito a tenere ti suo 
game di battuta soltanto al sesto gioco della 
terza partita: e ti servizio è considerato ti suo 

Astato là volta del doppio, con «Pacione» 
e ti «reuccio» Adriano atte» a «lavare l’onta» di 
cui sopra. Di fronte a loro Jarrett e Smith (ri¬ 
spettivamente numeri 167 e 322 delle classifi¬ 
che ATP), le cui vittime più illustri erano state 
finora (pensate un po') tali Panatta e Bertolucci. 

La coppia azzurra ha fatto soffrire per un po’ 


ti pubblico, con un Panatta che non riusciva a 
regolare ti servizio e un Paolone che alternava 
qualche colpo bellissimo a qualche clamorosa 
«gaffe». Entrambi ai primi game di battuto han¬ 
no lasciato delle palle-break agli inglesi, ma 
sono sempre riusciti a rimediare. Poi ti break 
l’hanno ottenuto loro al nono gioco (5-4) su 
Smith chiudendo subito dopo su servizio di Ber¬ 
tolucci in 47’. Nella seconda partita ti primo 
break lo hanno trovato gli inglesi al quarto gio¬ 
co su servizio di Bertolucci, ma subito dopo Jar¬ 
rett ha restituito la cortesia. Panatta ha tenuto 
la propria battuta al sesto gioco mentre Smith 
ha ancora perso la propria. Il 5-3 è arrivato su 
servizio di Paolone e poi Jarrett ha completato. 
l’albionica frittata cedendo ancora la battuta: 
6-3 in 40’ esatti. 

' L’ultimo set non ha avuto storia: Adriano or¬ 
mai serviva in maniera almeno decente e chiu¬ 
deva a rete colpi di bella fattura, mentre Berto¬ 
lucci sciorinava una serie di pallonetti che co¬ 
stringevano gli inglesi a defatiganti quanto va¬ 
ne rincorse. Smith perdeva ancora ti servizio e i 
figli di Albione non avevano più occasione di 
recuperare se non al settimo gioco, quando risa¬ 
livano dal 40-15 su servizio di Bertolucci e pote¬ 
vano giocare un «break-point» sul proprio van¬ 
taggio. • 

L/occasione però non si concretava: Paolone 
teneva la battuta e ti set si chiudeva (in 32’) sul 
6-3 al successivo servizio di Panatta. Ù pubblico 
nel frattempo rinverdiva le (non belfe) tradi¬ 
zioni del Foro Italico con lazzi, frizzi, mormorii 
e fischiatine varie: e per la verità non pare che 
ce ne fosse alcun bisogno. 

Oggi si giocano dalle 10,30 Barazzutti-Mot- 
tram e, a seguire. Panatto-Lewis. Sono i punti 
decisivi e Corrado, da quel che s’è visto, do¬ 
vrebbe ammainare bandiera davanti al «Mu- 


vrebbe ammainare bandiera davanti al «Mu- 
ster» britannico. Niente di maleperò: sempre da 
quanto visto fin qui, Adriano Fanatta per per¬ 
dere con Lewis dovrebbe amputai» almeno ti 
braccio destro. Il che francamente ci pare dav¬ 
vero poco probabile. 

Fabio de Felici 

• Netta foto: BARAZZUTTÌ 


Saronni fa sua anche la Mi-To 

Splendida condizione di forma dell'alfiere della Del Tongo-Colnago - Sarà prudente 
nella Tirreno-Adriatico, ma darà battaglia alla Sanremo—Moser si è piazzato settimo 


Nostro servizio 
TORINO — Una Milan o-Tori- 
no baciata dal sole e un Saron¬ 
ni che sulla pista d'arrivo do¬ 
mina i rivali con una progres¬ 
sione entusiasmante. E ti deci¬ 
mo successo stagionale se con¬ 
tiamo anche la Sei Giorni di 
Milano, è un Saronni in forma 
smagliante e c’è proprio da au¬ 
gurarsi che Beppe mantenga 
queste condizioni fino alla Mi- 
lano-Sanremo. fino al giorno 
di una classicissima in nò per 
tre volte ha ingoiato l’amara 
pillola del secondo posto, ma 
non era un Saronni coti pim¬ 
pante, coti autoritario come 
quello di ieri. Sicuro. Consi¬ 
gliamo perciò a Beppe di non 
forzare eccessivamente ti mo¬ 
tore. di affrontare con cautela 
la prossima Tirreno-Adriatico, 
di non commettere errori di 
ingordigia che potrebbe paga¬ 
re a caro orezzo. 

«Starò attento, disputerò la 
competizione dei due mari 
senza particolari ambizioni», 
ha detto Saronni dopo ti vola¬ 
tone di ieri «Si voglio conser¬ 
vare questa eccellente salute e 
non è che nella Mtiano-Torino 
mi sta consumato: s’è presenta¬ 
ta l'occasione e l'ho colta. Po¬ 
tevo frenare?». 

In verità Saronni è stato fa¬ 
vorito dalla debolezza degli 
avversari, da una gara con po¬ 
chi-mi sussulti, oa un corteo 
di gente troppo calma e troppo 
pigra. E quando qualcuno ha 
alzato la cresta, c’era ti solito 
Panino, ti solito graffio di 
ferro pronto a lavorare per ti 
«capitano». Era la corsa più 
vecchia del mondo: 106 anni 
sono tra scor s i da quando l’in- 
g eg ner Magretti vinse la pri¬ 
ma edizione a cavallo di un bi¬ 


ciclo che lo portò al traguardo 
con una media oraria di 13 chi¬ 
lometri. e mentre si facevano 
queste riflessioni, i nostri cam¬ 
pioni andavano tiepidamente 
incontro alle risaie della Lo- 
mellina. La strada era una 
lunga linea grigia, i ciclisti fa¬ 
cevano lo spogliarello per to¬ 
gliersi gli indumenti di troppo 
e nessuno di loro sembrava a- 
ver fretta o almeno la volontà 
di accendere qualche scara¬ 
muccia. Era parso che per or¬ 
dine di Moser ti gregario Ma- 
sciarelli dovesse aprire le osti¬ 
lità, ma l’allungo durava come 
ti fuoco di un cerino. E non è 
sempre vero che andando pia¬ 
no si va sano: alle porte di Va¬ 
lenza le disattenzioni del tran- 


tran provocano un capitonibo- 
lo dal quale Baroncbelli ed al¬ 
tri sei colleghi si rialzano con 
quafehe spellatura. 

«È ti modo di pedalare? Al¬ 
meno cento corridori avevano 
tutto da guadagnare e niente 
da perder e se fos s er o usciti a 
turno dal plotone», commento 
Gino Bartali affiancando la 
vettura delT«Unità». Giusto, e 
continuando ecco le ondula¬ 
zioni di Goasengo coi movi¬ 
menti di Salvador e Antenori, 
ecco un’altra caduto stavolta 
assai più numerosa perché 
coinvolge una cinquantina di 
uomini: nel grovigliosi notano 
Battagliti, Prim, Torelli, si re- 
entrano i ritiri di Parsani e 
Lanconelli e intanto col grup- 


Lo sport oggi in tv 

RETEI 

ORE 14JSR notizie sportive; 

ORE 1635: notizie sportive; 

ORE 18.it: sintesi di un tempo di una partita di serie B; 
ORE 1SJ8: 90* minuto; 

ORE 2238: la domenica sportiva. 

RETE2 

ORE 1838: cronaca registrata di alcune fasi dell’incontro di 
Coppa Davis Italia-Gran Bretagna di tennis: 

ORE 1738: cronaca diretto da Milano dei campionati euro¬ 
pei indor di atletica leggera; 

ORE 1838: gol flash; 

ORE 1938: cronaca registrata di un tempo dì una partita di 
serie A. 

ORE 2838: domenica sprint 

RETE 3 

ORE 1338: cronaca diretto di alcune fasi dell’incontro di 
Coppa Davis Italia-Gran Bretagna di tennis 
ORE 19.15: TG3 sport regione; 

ORE 28.48: TG3 sport; 

ORE 22.38: cronaca di un tempo di una partita di serie A. 


po spaccato in diversi tronco¬ 
ni, Caroli e Landoni, Algeri, 
Moser e Argentin danno bat¬ 
taglia sulla Rezza, ma Saronni 
e Perito ne compongono la fi¬ 
la. E poi? Poi scappa Fraccaro 
(15” e stop), s’affacciano Wam- 
pers e Patrizza e sotto la galle¬ 
ria del Pino tenta nuovamente 
di squagliarsela Perito in com¬ 
pagnia di Argentin, Pànizza e 
Kui, un quartetto al quale Mo¬ 
ser mette la museruola. Man¬ 
cano dieci chilometri ed è or¬ 
mai certa una conclusione in 
volata. 

Moser è il primo ad imboc¬ 
care l'anello di cemento del 
motovelodromo torinese. Alla 
ruota di Francesco c’è il belga 
De Jonckeere, ma occhio al 
capolavoro di Saronni che a- 
vaizza con un marcia in più e 
che prima dell’ultima curva è 
decisamente in testa, un Sa¬ 
ronni che si impone nettamen¬ 
te e brillantemente. Invano 
Mantovani ha cercato la scia di 
Beppe ai duecento metri: ti ca¬ 
pitano della Del Tango sem¬ 
brava tata motocicletta. ~ • 

Gino Soia 

ORDINE D’ARRIVO 
1) GIUSEPPE SARONNI (Del 
TongoCabiag») km 226 in 5 
ore e 24', media 41351; 2) De 
Lonckcere (ds Gelati); 3) Van 


Nel campionati europei indoor d’atletica 


La Possamai conquista 
Taoro» nei 3000 m. 

MILANO — Ha accettato la bagarre e quando è stato nece ss ario 
si è difesa anche a gomitate. Poi è partito quando mancavano 
cinq ua n ta metri distanziando inesorabilmente la coraggiosa ro¬ 
mena M a ricica Pirica. E cosà Agnese Possamai, campionessa d’ 
Europa l’anno scorso sui 1500 metri, ha conquistato un nuovo 
tito lo v incendo i 3000 e pure col conforto di un eccellente 
8’53”77, primato italiano. E stata una gara molto bella, lento 
all’avvio e poi vivacizzata da Margherita Gargano. A metà gara 
sono rimaste in tre, Agnese Possamai, Maricica Puica e la britan¬ 
nica Paula Fudge, le altre tpirpagfiite sulla pista. L’inglese ha 
ceduto all’inizio deU'ultimo giro, proprio quando Agnese e Mari- 
cica c o mi nci a v ano a dar» fior di gomitate per guadagnare la 
corda. Lotta aspra per altri 100 metri e poi ta pro g ra» io ne Ur c si - 
stibile dell’azzurra a risolvere la t enzone . Eccellente anc he Q 
quinto posto di Nadia Dandola 
Ma le cose più belle della prima giornata dei campionati euro¬ 
pei indoor le hanno raccontate i saltatori in alto con la gara più 
appassionante e più ardente mai vista su una pedana all’aperto o 
al coperta «Didi» Moegenburg, Janusx Trzepixur e Roland Dal- 
haeuser — un tedesco federale, tm polacco e uno svizzero - si 
sono battuti per le medaglie in palio alla quota stratosferica di 
2,36. Non era mai accaduta Ha vinto il te d esc o con 234. Gli 
azzurri sono andati maluccio. Oscar Rane si è pi anato undicesi¬ 
mo con 2,19. Massimo Di Giorgio e Gianni Devilo fatto 
l’ottavo posto a pari inerito con 2,22. 

Pier fra ncesco Pavoni impegnato sui 60 metri ha sfiorato la 
medaglia di bronza concludendo al quarto posto con fi^SS. Si è 
però tolto la Ndta finale odierna dei 200 metri ci sarà anche 
Michele Di Pace, un ■■)*■** nato vent’anni fa a Barletta, la città 
di Hen ne*. Ha vinto la su» burri * e ha fatto il s econdo posto in 
semifinale, battendo nientemeno che Vladimir Munrvev, cam¬ 
pione olimpico di staffetta., 

r. m. 


4) Gavazzi (Alata-Campag n e 
le); 5) Mantovani (Fam Curi- 
ne Ca mp un ilt ); 6) Mattine! 
M; 7) Maser; f) Panini; f) Alge¬ 
ri; 18) E t— ente r ger. 11) Enea 
M an i s neri ; 12) ien kini ; 13) 
Travedi»; 14) Casini; 15) Rea» 
H; 16) Rabattini; 17) Berta; 16) 
■M i n as i; 19) Blnes iU e; 28) 
centi. 



CON SEDE IN TORINO 
CAPITALE SOCIALE L. 1380300300300 

tataramente ver sa t o , iscritta presso H Tribunale di Torino 
al n. 131/17 dal R eg ist ro Società • Codice Fisca io n. 00580600013 

CONVOCAZIONE DELL’ASSEMBLEA 

I Signori Azionisti sono convocati in assemblea straordinaria e ordinaria in Torino, 
presso la Sala Congressi di Via Seriola a 34, perle ore 9 dei giorno 19 marzo 1962 in pri¬ 
ma convocazione e, occorrendo, in seconda convocazione per il giorno 9 aprile 1962, 
stessa ora e stesso luogo, per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

Parte straordinaria 

1) Proposta di conversione fino a n. 420300.000 di azioni ordinarie in azioni di rispar¬ 
mio; 

2 ) Proposta di aumento del capitale sociale a pagamento da L. 1.680.000.000.000 a 
L. 2330.000.000.000 e quindi per L 35O.O0a000.0OO mediante emissione di n. 87,5 
milioni di azioni ordinarie e di n. 87,5 milioni di azioni di risparmio; 

9 Deliberazioni conseguenti e modifica degli articoli 5. 6. 7,11,14,15,17 e 21 delio 
Statuto Sociale; 

4) Proposta di emissione.di prestito obbligazionario fino a L. 300.000.000.000; delibera¬ 
zioni conseguenti; 

5) Proposta di modifica deil’an. 27 delio Statuto Sociale. 


Deliberazioni ai sanai deirari. 2364, n. 2 Codice Civile. 



Hanno diritto di intervenire ab’a n am b laa gli Azionisti che abbiano depositato i certifi¬ 
cati azionari, almeno cinque giorni prima di quatto fissato per l’assemblea, presso la 
aedo legale in Torino, Via S. Da (mazzo n. 15, o presso le Casse della Società in Torino, 
via S. Maria n. 3 (Servizio Tìtoli) o in Roma, Via Flaminia n. 189, o presso la STET - Socie¬ 
tà Finanziaria Telefonica p.a_, in Torino, Via Seriola n. 28, o in Roma, Via Anione n. 31, 
nonché presso le consuete Casse incaricata 

Torino, 18 febbraio 1962 

p. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
il Presidente 
Ottorino Sofframi 

Le relazioni dal Consiglio «fi Amministrazione a dai Collegio Sindacale - depositate 
prono la seda lagaia in Torino (Via San Oafmazza 15) a presso la sode di Roma della 
Direziona Generale (Via Flaminia, 168) -aaranao inviate direttamente ai Signori Azioni- 
Mi che abitualmente intervengono att*Assemblee ed a quatti che ne faranno tempestiva 
r ich iesta telefonica ai nu m eri: Torino (Oli) 57711; Roma (06) 36661. 

Dal mattino dal 16 marzo c.a, inoltra, le rel a z ioni , in bozza di stampa, saranno porta a 
d is posi zi one dai Signori Azionisti presso le predétte sedi di Torino e di Rome. 










































Domenica 7 marzo 1982 


DAL MONDO 


PUnità PAG. 15 


Cracovia, dopo quasi tre mesi di «stato di guerra» 

«Siamo di Solidarnosc» 
dicono a «Huta Lenin» 

Rapido incontro con gli operai dell’acciaieria dell’«uomo di marmo» - Le dimissioni e le 
espulsioni dal POUP - Una situazione confusa - L’università «Jagellonica» 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Poznan e le officine «Ce- 
gielski», Danzica e i suol cantieri navali, 
, Cracovia e la gigantesca acciaieria «Hu- 
ta Lenin», costruita, a partire dal 1950 
dall’«uomo di marmo»: in viaggi collet¬ 
tivi ed organizzati, ai giornalisti viene 
offerta la possibilità di andare, o di ri¬ 
tornare, ad una ad una, nelle località e 
nelle fabbriche che in un modo o nell’ 
altro hanno caratterizzato momenti 
chiave della storia polacca negli ultimi 
decenni. L’occasione più recente, giove¬ 
dì e venerdì, è stata appunto la visita a 
Cracovia. ■ ’ < 

Per il viaggio, andata e ritorno, è sta¬ 
to come al solito utilizzato un volo 
charter. Sull'aereo, dopo lunghissimi e 
minuziosi controlli prima dell'imbarco, 
una sorpresa. Alle due entrate della car¬ 
linga, due poliziotti, in tenuta di impie¬ 
go, armati di pistola, manganello e ma¬ 
nette vistosamente in mostra, per tutto 
il tragitto non perdono mai di vista i 
passeggeri. Restano in piedi a gambe 
divaricate, anche durante le fasi di a- 
scesa e di atterraggio dell’apparecchio. 

I passeggeri sono giornalisti stranie¬ 
ri, in prevalenza europei ed americani, 
ma gli interpreti e il personale tecnico 
delle televisioni sono polacchi. Le auto¬ 
rità non vogliono correre il rischio che 
un aereo carico di un'ottantina di rap¬ 
presentanti dei mezzi di informazione 
di massa di quasi tutto il mondo, possa 
ritrovarsi non a Varsavia o a Cracovia, 
ma a Berlino ovest o a Vienna. Al termi¬ 
ne del viaggio uno dei due poliziotti non 
nasconde il suo sospiro di sollievo. Non 
era successo nulla. 

All'arrivo a Cracovia, giovedì verso le 
10, non si perde tempo. Tre pullman, 
già in attesa, portano i giornalisti diret¬ 
tamente dall'aeroporto alla «Huta Le¬ 
nin», poi, dopo il pranzo, ad una confe¬ 


renza stampa in municipio con le mas¬ 
sime autorità, ivi compresi il primo se¬ 
gretario del POUP del voivodato, Kry- 
styn Dabrowa, e il si ndaco della città, 
Jozef Gajewicz. La prima giornata si 
conclude con un incontro con i dirigen¬ 
ti del club politico e culturale «Kuzni- 
ca». Il venerdì è aperto da una visita 
all’università «Jagellonica», la più anti¬ 
ca della Polonia, fondata nel 1364, se¬ 
guita da un colloquio con il rettore, 
prof. Jozef Gierowski, con il primo se¬ 
gretario del POUP, AndrzeJ Kozaweckl, 
e altri rappresentanti del corpo accade¬ 
mico. Ultimi appuntamenti: due fabbri¬ 
che, per coloro che rinunciano ad am¬ 
mirare il centro storico di quella che è 
forse la più bella città polacca, sotto 
uno splendido sole invernale. 

Abbiamo riportato per esteso il pro¬ 
gramma perché esso mostra l'impegno 
dell’ufficio stampa promotore del viag¬ 
gio per offrire il meglio. Restano sem¬ 
pre i limiti di iniziative del genere: si 
incontrano le autorità, ma è difficile 
parlare con la gente, si ascoltano infor¬ 
mazioni e si ricevono dati che nessuno è 
in grado di controllare. Alle domande 
più stringenti non sempre le risposte 
sono precise. Così, per esemplo, non sia¬ 
mo in grado di riferire se la produzione 
alla «Huta Lenin» è cresciuta o diminui¬ 
ta. Prima si è dichiarato che negli ulti¬ 
mi mesi complessivamente è stata con¬ 
forme al plano. Poi si è ammesso che in 
gennaio si sono avute difficoltà energe¬ 
tiche legate al freddo, ma si è aggiunto 
che in febbraio il piano è stato superato. 
Infine si è parlato di un altoforno in 
riparazione. Tutto è restato dunque nel¬ 
la nebbia. 

Per evitare dispersioni, il metodo mi¬ 
gliore è di sintetizzare i temi emersi, 
sulla base dei dati raccolti nelle varie 
tappe del viaggio. 


GLI OPERAI E SOLIDARNOSC — 
Nell’incontro con i rappresentanti della 
direzione della «Huta Lenin»., presente 
il primo segretario d’azienda del parti¬ 
to, Kazimierz Minlur, membro del Co¬ 
mitato centrale, alla domanda quale 
era il destino dei sindacati, la risposta è 
stata quella usuale: il movimento sin¬ 
dacale sarà in Polonia come lo vorrà la 
classe operaia, «Ìndipendente ed auto¬ 
gestito», con garanzie che non si ripeta¬ 
no gli errqri di prima dell’agosto 1080 e 
le deviazióni politiche di Solidarnosc. 

La «Huta Lenin» è gigantesca: occupa 
un territorio di 1.400 ettari e «attual¬ 
mente» vi lavorano 36.500 persone. Pri¬ 
ma del 13 dicembre il 90% del dipen¬ 
denti aderiva a Solidarnosc. I giornali¬ 
sti hanno potuto rapidamente .visitare 
un reparto della sezione altifomi ed 
uno della sezione laminatoi. I pochi o- 
perai, interrogati di sfuggita nello scar¬ 
so tempo a disposizione e sotto l’occhio 
dei «capi», hanno riconfermato la loro 
fedeltà a Solidarnosc. Valutazioni di¬ 
verse sono state espresse sul futuro. I 
più si sono détti certi che Solidarnosc 
ritornerà, anche se non si occuparà più 
di politica, altri si sono dimostrati più 
sfiduciati. Lo stesso primo segretario di 
voivodato, Dabrowa, più tardi dichiare¬ 
rà che tra gli operai dominano sempre 
la «leggenda» e la nostalgia di Solidar¬ 
nosc. . > . . ... >. f .. 

. All’uscita dalla fabbrica si notano 
ancora incollati ai muri i resti di alcuni 
volantini che il 13 dicembre avevano in¬ 
citato allo sciopero. La grande acciaie¬ 
ria è stata bloccata sino al 16 dicembre, 
quando è intervenuta la milizia (o poli¬ 
zia) per sgomberarla. Nel citato incon¬ 
tro con la direzione, i giornalisti sono 
stati invitati a precisare che nell'opera¬ 
zione non si ebbe alcun ferito e che du¬ 
rante l’occupazione nessun impianto 
era stato danneggiato. 


Gli iscritti che il partito ha perso 


I PROBLEMI DEL PARTITO — Pri¬ 
ma del 13 dicembre gli iscritti In tutto il 
voivodato erano 82.000. Dopo il 13 di¬ 
cembre 2.400 hanno restituito la tessera 
e 1.500 sono stati radiati o espulsi. La 
riduzione è stata dunque del 4,75%. Le 
cifre alla «Huta Lenin» sono rispettiva¬ 
mente di 6.800 iscritti, 216 dimissionari 
e 184 espulsi. La riduzióne è stata perniò 
del 5,88%. All'università, su 663 iscritti 
93 hanno rinunciato e nessuno è stato 
espulso o radiato. I membri dei partito 
si sono cioè ridotti del 14%. 

Tenendo conto dell’alta percentuale 
di militanti tra gli operai alla «Huta Le¬ 
nin» e tra i membri del corpo accademi¬ 
co all’università, le cifre indicano chia¬ 
ramente che a Cracovia le perdite del 
POUP dopo la proclamazione dello 
«stato di guerra» sono molto più alte 
della media tra gli intellettuali, ma u- 
gualmente più elevate della media tra 
gli operai. Significativo inoltre l’alto 
numero di espulsioni all'acciaieria, pre¬ 
sumibilmente per aver partecipato allo 
sciopero. All’università invece non sol¬ 
tanto nessuno, sempre dopo il 13 di¬ 
cembre, è stato espulso, ma il segretario 
dell’organizzazione dell’istituto' ha di¬ 
chiarato che la decisione di coloro che 
hanno restituito la tessera è stata valu¬ 
tata con «rispetto». 

INTERNATI ED ARRESTATI — Que¬ 
ste le cifre ufficiali fomite: in tutto il 
voivodato dopo il 13 dicembre gii inter¬ 
nati sono stati 150, dei quali un terzo 
già liberati. Gli arrestati sono stati una 
ventina, dei quali 8 rimessi alla magi¬ 
stratura civile e gli altri a quella milita¬ 
re. Alla «Huta Lenin» gli internati sono 
stati 19 (10 rilasciati) e gli arrestati e 
condannati 5, cioè 1 principali organiz¬ 
zatori dello sciopero. All’università, nel¬ 
la quale non si era avuta resistenza, 
nessuno è stato arrestato, mentre gli in¬ 
ternati sono stati tre fra i professori 
(uno rilasciato) e un numero imprecisa¬ 
to, da 10 a 20, tra gli studenti. 

Le cifre, soprattutto quelle relative 


all’intero voivodato, hanno suscitato 
perplessità fra i giornalisti, ma il primo 
segretario Dabrowa ha dichiarato che 
la regione, prima del 13 dicembre, non 
era mai stata teatro di aspri conflitti, 
che anche dopo il 13 dicembre le azioni 
di resistenza sono state poche e di breve 
durata, che la più importante era stato 
appunto lo sciopero alla «Huta Lenin» e 
che, attualmente, non agiace alcuna or¬ 
ganizzazione clandestina. Nel primi 
mesi di esistenza di Solidarnosc, dopo 
l’agosto ’80, i rapporti del nuovo sinda¬ 
cato con le autorità erano stati di colla¬ 
borazione. Erano peggiorati soltanto 
quando il controllo di Solidarnosc era 
stato preso da «gruppi politici profes¬ 
sionali» legati al KOR e alla KPN. - 

Elusiva è stata però la spiegazione 
del perchè proprio a Cracovia è stato 
deciso di applicare, dal 1° marzo al 30 
aprile, la procedura sommaria contro 
qualsiasi tipo di «disturbo dell'ordine e 
della tranquillità pubblicai, anche gli 
schiamazzi notturni. Ugualmente per¬ 
plessi ha lasciato la tesi che alla «Huta 
Lenin» non si sono avuti licenziamenti 
per rappresaglia. Quando si è fatto no¬ 
tare che i dipendenti prima del 13 di¬ 
cembre erano 38.000, mentre ora sono 
36.500, si è genericamente parlato di di¬ 
missioni volontarie e di prepensiona-' 
mento. Per l’ex direttore di «Gazata 
Krakowska», Macie) Szumowskl, che a- 
veva trasformato il locale organo del 
POUP In uno dei più aperti e spregiudi¬ 
cati quotidiani di tutta la Polonia, si è 
assicurato, infine, che ha dato le dimis¬ 
sioni volontariamente e che ora lavora 
come redattore in un mensile edito dal 
club «Kuznica». 

VISITA ALL’UNIVERSITÀ — Craco¬ 
via, grazie anche alla sua università, ha 
sempre avuto un’intensa vita culturale. 
Prima del 13 dicembre a Cracovia veni¬ 
va pubblicato l’importante settimanale 
cattolico «Tygodnik Powszechny», una 
delle poche riviste a grande diffusione 
che non hanno ancora rivisto la luce. 


Molto attivo era il Club degli intellet¬ 
tuali cattolici, la cui attività è sospesa. 
Anche quella del club «Kuznica», di o- 
rientamento marxista, è sospesa, ma i 
suol dirigenti possono riunirsi e, come 
detto, hanno potuto ricevere i giornali¬ 
sti stranieri e rispondere alle loro do¬ 
mande,' confermando la loro" accetta¬ 
zione della nuova realtà. 

Il colloquio con i rappresentanti del: 
corpo accademico dell’università è av¬ 
venuto dopo che i giornalisti avevano 
ammirato a lungo il magnifico museo 
che ricorda i sei secoli di vita dell’istitu¬ 
zione nella quale insegnò e lavorò Nic¬ 
colò Copernico. L’ambiente è l’aula do¬ 
ve si riunisce il senato accademico. I 
giornalisti sono intimiditi. Come si può 
in questa atmosfera di studio e di ricer¬ 
ca parlare di internati, arrestati, licen¬ 
ziati? È lo stesso rettore, prof. Giero- 
wski, ad affrontare l’argomento. Egli 
parla della dichiarazione dello «stato di 
guerra» come di una «sorpresa», anzi, di 
uno «choc», ma, senza esprimere giudizi 
di mèrito. Dichiara che compito di una 
università è quella di continuare la sua 
attività didattica e culturale anche in 
condizioni difficili. 

Il tono della voce è sommesso. Il prof. 
Gierowski. che è uno storico, ricorda 
che nell'università di Cracovia nessuno 
è stato privato del suo corso, neppure i 
tre internati, che c’è un interessamento 
per far riprendere gli studi agli allievi 
internati, definisce un equivoco» da 
parte del potere lo scioglimento della 
Conferenza polacca dei rettori della 
quale era presidente e afferma che il 
commissario militare istallato all’uni¬ 
versità è un suo «consigliere», con il 
quale intrattiene rapporti cordiali. 

L’amarezza nell’aula severa del Sena¬ 
to dell’università di Cracovia è palese, 
*'ma non c’è rassegnazione. Si attende. 
Che cosa nessuno dice. La risposta non 
può venire in quest’aula. 

Romolo Caccavaie 


£ la prima visita ufficiale di un presidente italiano in Giappone 

Oggi Pertini in volo per Tokio 


ROMA — Il presidente Pertini 
parte oggi, accompagnato dal 
ministro degli Esteri Colombo, 
per una visita ufficiale di sei 
giorni in Giappone. Sarà questa 
la prima volta in assoluto che 
capi di Stato dei due paesi si 
incontrano. In effetti l’impera¬ 
tore Hirohito ha già visitato 
una volta il nostro paese pochi 
mesi prima di assumere la reg¬ 
genza e cinque anni prima dì 
assumere il titolo. Era Q 1921 
ed aveva appena vent’anni, es¬ 
sendo nato il 29 aprile del 1901. 
A quell’epoca Pertini, anch’egh 
poco più che ventenne era già 
un impegnato militante Meiali- 
sta e antifascista. Due vite de¬ 
dicate alla politica attiva, ma 
così diverse e perfino contrap¬ 
poste da non trovare 1’eguaie 
nel mondo uscito dalla seconda 
guerra mondiale. Anche questo 
e un dato interessante dell’in¬ 
contro tra i due ottantenni sta¬ 
tisti. 

Il p ro gramm a è intenso, ma 
definito sull’originale persona - 
Iità e stile politico di Pertini. I 
due puntipiùsignificativi della 
visita si Giappone saranno in¬ 
fatti il discorso che pronuncsrà 
davanti alle camere riunite in 
seduta congiunta, un omaggio 
ormai consueto che il nostro 
presidente rivolge alle istitu¬ 
zioni democratiche dei paesi 


che visita (in Giappone niente 
di simile era mai avvenuto pri¬ 
ma, se si esclude il particolaris¬ 
simo caso del presidente ameri¬ 
cano Eisenhoàrer) e il discorso 
che pronuncerà ad Hiroshima e 
che avrà come tema la pace. 

Nel coreo del viaggio Pertini 
visiterà anche l’antica capitale 
e principale centro di cultura 
ùcl Giappone, Kioto, il centro 
industriala dì Yokohama e Osa¬ 
ka. Oltre ai colloqui con i’im pa¬ 
ratore d saranno incontri con il 
primo ministro Zenko Suzuki e 
col ministro dagli Esteri Yoshio 
Sakurauchi con il quale avrà 
poi un approfondito colloquio 


il ministro Colombo. Nessun 
ministro economico accompa¬ 
gna Pertini. I rapporti econo¬ 
mia tra i due paesi sono mode¬ 
sti. L’import-export italo-giap¬ 
ponese non supera l’I % delia 
c o m pl ess i v a attività commer¬ 
ciale con l'estero di ciascun 
paese. Non verrà firmato alcun 
accordo economico. Si tratta 
dunque di una visita aquisita¬ 
ngente politica, tesa a creare le 
migliori condizioni, anche psi¬ 
cologiche, per lo sviluppo dei 
rapporti nel futuro. 

li Giappone, da parte sua, 
negli ultimi tempi ha cercato di 
stabilire più ampie ad intensa 


Cinque le condanne a morte 
per l’assassinio di Sadat 

, - . • "i* 

IL CAIRO » Con cinque condanne a morte, due assoluzioni, 
ed altra diciassette condanne a varie pene carcerarie al è 
concluso 11 pro csj ao al 24 attivisti musulmani accusati di 
aver partecipato all'assassinio del presidente egiziano Sadat 
il • ottobre Morto. 

Sono stati condannati alla pena capitale il tenente dell’e¬ 
sercito Khaled El-Istembuli, gli altri tre del commando che 
attaccarono la tribuna del presidente uccidendo 11 rais, e A- 
bdessalam Farag, considerato l'Ideologo del gruppo. 


relazioni con la CEE e con i sin¬ 
goli paesi che ne fanno parte 
(tra l’altro dopo Pertini giunge¬ 
rà a Tokio il p ern i dente france¬ 
se MUterrmid). Questo fu pro¬ 
prio l’obiet ti vo politico del 
viaggio compiuto dal primo mi¬ 
nistro Suzuki in Europa, Italia 
compresa, nel giugno scorso. Il 
premier giapponese fece allora 
francamente capire agli ospiti 
italiani che il Giappone ha bi¬ 
sogno di stringere maggiormen¬ 
te i rapporti politici con l'Euro¬ 
pa anche per sottrane il suo 
passi da una indesiderata e 
soffocante subordinazione agli 
USA, eredità pesante di una 
particolare situazione storica 
alla quale lo sviluppo democra¬ 
tico e economico del Giappone 
ha tolto ormai ogni giustifi¬ 
cazione. L'aspirazione nipponi¬ 
ca sembrò allora trovare favo¬ 
revole accoglienza a Roma, uu 
non ebbt lo stesso s uc cosa o a 
Bruxelles. E tuttavia Suzuki ha 
riconfermato il suo obiettivo 
anche nel giorni scorai quando 
ha incontrato ì corrispondenti 
della stampa ialiana. 

Prima ai atterrare a Tokio, 
l'aereo presidenziale farà una 
tappa di 24 ora ad Ancboraga in 
Alaska, dova Pertini sarà rice¬ 
vuto dal sindaco a incontrerà la 
comunità Italiana. 


Primi dati 

URSS: 
il 1982 
sarà un 
anno 
nero 

Dal corrispondente • 

MOSCA — Prosegue e si ac* 
centua la tendenza dell’uf¬ 
ficio centrale di statistica 
dell’URSS a fornire meno 
dati sull’andamento econo¬ 
mico e, soprattutto, a ren¬ 
dere più difficile l’effettua¬ 
zione di confronti su dati 
omogenei. È il caso, questa 
volta, dei risultati del mese 
di gennaio, che sono stati 
pubblicati — come avviene 
ogni anno —* dalla «Econo- 
miceskaja Gazeta». Risul¬ 
tano scomparsi dappertut¬ 
to i confronti, in cifre asso¬ 
lute e percentuali, con i ri¬ 
sultati dello stesso periodo 
dell’anno passato. 

Ma l’elcKjuenza delle po¬ 
che cifre rimaste mantiene 
intatto tutto il suo vigore. 
Mentre lo scorso anno i 
trenta ministeri annuncia¬ 
vano l’adempimento del 
piano (in dati percentuali), 
quest’anno risulta che ben 
undici ministeri non ce 1’ 
hanno fatta. Dove però i ri¬ 
sultati rivelano tutta la lo¬ 
ro gravità, è nell’elenco tra¬ 
dizionale di tuia sessantina 
di settori produttivi che la 
«Economiceskaja Gazeta» 
pubbica quest’anno senza 
accompagnarlo con i dati 
relativi allo stesso periodo 
dell'anno scorso. 

Basta un rapido esame 
delle statistiche pubblicate 
nel 1981 per rendersi conto 
delle ragioni di questo si¬ 
lenzio. Più della metà deli' 
elenco, esattamente tren* 
tasti voci, risulta in dimi¬ 
nuzione, non soltanto In 
percentuale, ma anche in 
valore assoluto. In altri ter¬ 
mini, si è prodotto di meno. 
Di queste trentasei voci, i- 
noltre, una decina risulta¬ 
no in decrescita da almeno 
un biennio. Non si tratta, 
sia chiaro, di settori secon¬ 
dari. Si parla della produ¬ 
zione di acciaio e di mine¬ 
rali di ferro, di quella di pe¬ 
trolio e carbone, di fertiliz¬ 
zanti, acido solforico, soda 
caustica. E poi ancora, 
mezzi di aùtòmàziohe è di 
calcolo, motori elettrici, va¬ 
goni ferroviari, camion, 
trattori, automobili, carta, 
cemento. 

Ai quali vanno aggiunte 
produzioni del settore dei 
beni di consumo e di quello 
alimentare: macchine la¬ 
vatrici, scarpe, frigoriferi, 
insieme alla carne, agli in¬ 
saccati, all’olio vegetale e a- 
nimale, al burro e alla mar¬ 
garina. In qualche caso si 
tratta di cali molto sensibi¬ 
li, che spiegano fin roppo 
bene perche certi prodotti 
alimentari spariscono dai 
negozi o si ritrovano sol¬ 
tanto sui banchi dei merca¬ 
ti colcosiani, dove il calmie¬ 
re fatica sempre più a fun¬ 
zionare, se e quando fun¬ 
ziona: dia esempio la produ¬ 
zione di carne t crollata, ri¬ 
spetto al mese di gennaio 
1981, da 827 mila tonnella¬ 
te a 758 mila, quella degli 
insaccati da 247 mila ton¬ 
nellate a 238 mila. 

Per quanto riguarda t’in¬ 
cremento della produttivi¬ 
tà del lavoro industriale, ri¬ 
sulta — a gennaio 1981 — 
che esco vi era stato nella 
misura del 2,4%. Si ha ra¬ 
gione di ritenere — visto il 
silenzio ufficiale — che il 
risultato del farinaio 1962 
sia ancora inferiore. 

A parziale mitigazione 
di questo quadro, per certi 
aspetti davvero im punta 
nanfe, occor r e precisare 
che a partire da quest’anno 
sono quattordici i ministeri 
che hanno già dovuto cal¬ 
colare — come vuole la 
nuova normativa — la loro 
produzione in termini net¬ 
ti. Do db deriva, in parte, 
la crudezza delle cifre e P 
im p o ssib ilità di n a scon d e - 
re cattivi risultati. 

Ai nuovi metodi di calco¬ 
lo, evidentemente prè veri¬ 
tieri, sene stati a s ti a pa rti 
tutti i ministeri interessati 
alia produzione di macchi¬ 
nario e riè è bastato p e r ché 
te cifre rivelassero ramaio 
di certi s ett ori 


te sovietica. Restano, di 
fronte all’analisi p o Mtka 
autorità del 
>, ì risultati 
vi die abbiamo 
COn la conseguenza evi¬ 
dente che—se non si vuote 
un pegg ior a mento dei te¬ 
nore aliment ar e della po- 


indispensabtte un incre¬ 
mento nelle importazioni 
di generi alimentari. Clè, a 
volta, sottrarrà valuta 
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Guatemala, altro dramma 
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Oggi il voto farsa 
: in un clima teso 

Un ricambio airinterno dell’oligarchia - La sini¬ 
stra, al bando, non può partecipare alle elezioni 
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CITTÀ DEL GUATEMALA — Si vota oggi in Guatemala, 
il più popolato paese della regione centro-americana, e 
anche U più importante sul piano politico ed economico. 
Sono quattro i candidali che aspirano alla successione del 
generale Lucas Garcla. Tutti e quattro legati alla destra e 
all’estrema destra. Tra questi l’ex ministro della difesa 
Anibai Garcla, specialista nella repressione, il più vicino 
all’attuale regime. Ieri ha parlato insieme agli altri candi¬ 
dati di fronte alla assemblea degli imprenditori locali riaf¬ 
fermando l’obiettivo politico prioritario del futuro gover¬ 
no: la lotta alla guerriglia. 

Negli ultimi giorni altri morti. La violenza dilaga. Si 
prevede che gran parte degli elettori non andrà alle urne. 
Gli analfabeti, d’altra parte, non possono votare. Il candì- • 
dato vìncente sarà quindi, comunque vadano le cose, l’e¬ 
spressione di una piccola parte della popolazione. La sini¬ 
stra non partecipa perché non può partecipare e Intere 
zone sono ormai sotto il controllo della guerriglia. 


«Nel mio paese 40 morti al giorno» 


Anna Colom Borghini, ve¬ 
dova dell'ex sindaco di Città ; 
del Guatemala, assassinato 
dalle squadre di destra il 22 
marzo ’79, tiene sul tavolo i 
giornali di questi giorni: i 
massacri dei contadini, gli 
scontri, le «elezioni». Da 
quando Manuel Colom Ar- 
gueta, fondatore del Fronte 
unito rivoluzionario e uòmo 
di spicco della cultura latino¬ 
americana, è stato ucciso, lei 
è tornata a vivere nella sua 
città natale, Firenze, dove lo 
scorso anno è stata eletta co¬ 
me indipendente nelle liste 
del PCI per il Consiglio co¬ 
munale. Quello del Guatema¬ 
la, al pari del Salvador, è un 
dramma collettivo. Basta un 
dato: una media di 30-40 per¬ 
sone uccise o scomparse ogni 
giorno. 

Il dramma che è il risultato 
di uno dei più rigidi regimi 
militari del continente ame¬ 
ricano, al quale si contrappo¬ 
ne ora un fronte unito che va 
dai movimenti guerriglieri al¬ 
le forze socialdemocratiche e 
che comprende vasti strati 
dell’opinione cattolica. 

«Sì, è proprio così — affer¬ 
ma Anna Borghini — come 
'testimonia l’accordo da poco 
; raggiunto tra le quattro or¬ 


ganizzazioni della guerri¬ 
glia (l'Esercito guerrigliero 
dei poveri, l’Organizzazione 
del popolo in armi, le Forze 
armate ribelli e il Partito 
guatemalteco del lavoro) 
che dovrebbe presto tradur¬ 
si in unità politica effetti¬ 
va». 

È in qualche modo una ri¬ 
sposta alle elezioni truffa 
convocate dai generali per 
oggi? 

«In un certo senso sì, visto 
che alle elezioni sono am¬ 
messi, come tradizione, solo 
i partiti della destra e la De¬ 
mocrazia cristiana e che il 
risultato è scontato: questa 
volta vincerà Annibai Gue- 
vara, il candidato dell'eser¬ 
cito». • - - 

Ma la popolazione è consa¬ 
pevole di questo? 

«Certamente, a tal punto 
che alle urne ormai si reca¬ 
no solo in pochi. L’attuale 
presidente della Repubbli¬ 
ca, Romeo Garcia, è stato e- 
letto nel *78 con il 10 per cen¬ 
to dei voti». 

Le forze progressiste han¬ 
no mai avuto possibilità di un 
riscontro popolare? 

•È accaduto nel -*74 in 
Guatemala e nel *72 in Sal¬ 
vador quando l’opposizione 


ha vinto. Ma poi brogli di o- 
gni tipo, sostituzione di inte¬ 
re urne, ritardi nell’elabora¬ 
zione dei dati hanno per¬ 
messo alle dittature di ribal¬ 
tare i risultati». 

Ti sembra probabile un in¬ 
tervento militare diretto 
USA in Salvador o in Guate¬ 
mala? 

«Non credo ad una even¬ 
tualità simile — afferma An¬ 
na Borghini — ma penso in¬ 
vece ad un intervento di 
qualche paese dell’Organiz¬ 
zazione degli stati america¬ 
ni, come il Cile e l’Argenti¬ 
na. Del resto militari cileni 
ed argentini già operano nei 
centri di tortura latino-ame¬ 
ricani. E Io stesso presidente 
Galtieri, prima di essere no¬ 
minato capo di stato argen¬ 
tino, ha apertamente mani¬ 
festato la sua disponibilità 
ad aiutare anche militar¬ 
mente i regimi salvadore¬ 
gno e guatemalteco». 

E consilieri USA operano 
anche in Guatemala? 

«L’esercito guatemalteco 
— riponde Anna Boighini — 
è il più forte del Centro A- 
merica e controlla tutto 11 
contrabbando di anni delle 
regione. Adesso ha a disposi¬ 
zione 22 mila effettivi, ma 


Benedicto Lucas Garcia, 
fratello del presidente e ca¬ 
po di stato maggiore, ha lan¬ 
ciato una campagna per 
portarlo a 50 mila e quindi a 
150 mila unità, su una popo¬ 
lazione di appena 7 milioni 
di abitanti. Non esistono pe¬ 
rò prove sulla presenza di 
militari USA». 

Esistono differenze tra i 
fronti salvadoregno e guate¬ 
malteco? 

«Sul piano politico nessu¬ 
na. Rappresentano entram¬ 
bi tutto le forze democrati¬ 
che e progressiste. Il Fronte. 
salvadoregno controlla però 
un terzo del paese dove ha 
avviato anche la gestione 
amministrativa a tal punto 
che i sindacati liberi hanno 
concluso proprio di recente 
un accordo con i sindacati 
del sud della Francia e con 
organizzazioni religiose per 
l’avvio di dieci progetti agri¬ 
coli. Quello guatemalteco, 
dopo la quasi totale distru¬ 
zione, avvenuta tra il’66 e il 
’70 con l’assassinio di 18 mi¬ 
la militanti, opera ancora 
sul piano della pura guerri¬ 
glia, anche se la recente uni¬ 
tà politica può portare a avi» 
luppl concreti immediati», J 

Marco Ferrari 



miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta il suo caffè a “tonaca di frate” (né molto né poco) per conservare tutti gK aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a “taglio freddo” per evitare che, 
nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza de) “gusto tazza” 

Caffè Cirio è miscela ricca di aroma, dì profumo penetrante, piacevolmente forte. 
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Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Intenso 
week-end di lavoro per il Di¬ 
partimento di Stato. E su due 
piani, quello della diplomazia 
e quello della propaganda. Ieri 
a New York, sede dell’ONU, 
Alexander Haig ha avuto un 
incontro e una colazione di la¬ 
voro con il ministro degli fi- 
steri messicano Jorge Casta- 
neda per discutere l’ambiziosa 
iniziativa proposta dal presi¬ 
dente Lopez Portillo al fine di 
trovare una soluzione alla crisi 
dell’America centrale. L’in¬ 
contro è avvenuto per iniziati¬ 
va dei messicani, i quali si so¬ 
no offerti come mediatori per 
la soluzione del conflitto in 
Salvador e per l’avvio di un 
qualche dialogo tra Stati Uniti 
e Cuba. 

E’ palese il netto contrasto 
che oppone Washington a Cit¬ 
tà del Messico. E’ stato lo stes¬ 
so Castaneda, prima del collo¬ 
quio, a metterlo in evidenza, 
ma anche a sottolineare che 
sarebbe negli interessi degli 
Stati Uniti non lasciar cadere 
le proposte avanzate da Por¬ 
tillo durante la sua signifi¬ 
cativa visita alla capitale del 
Nicaragua, il 21 febbraio scor¬ 
so. «Gli Stati Uniti — ha detto 
il ministro messicano — han¬ 
no puntato il 90% delle loro 
carte sulle elezioni. Ma c’è bi¬ 
sogno di altre soluzioni. Infat¬ 
ti, se le elezioni saranno un fal¬ 
limento, che faranno gli ame¬ 
ricani con la “patata bollente” 
del Salvador? Il problema è 
che gli USA si stanno caccian¬ 
do in un angolo che potrebbe 
obbligarli a ricorrere a misure 
estreme. Ed è un dovere della 


Riparte l’Iniziativa del Messico - . 

Lopez Portillo preme 
su Reogon perché 
tratti sul Salvador 

i 

Il ministro degli esteri Castaneda da Haig, che ha visto anche 
il vice di Duarte - Verso i Caraibi flotta degli Stati Uniti 


gente che vuole la pace nell’A¬ 
merica centrale evitare che gli 
Stati Uniti si caccino in un an¬ 
golo». 

E’ facile dedurre da queste 
parole che, paradossalmente, 
gli americani si trovano a con¬ 
trastare proprio la politica che 
potrebbe farli uscire da una si¬ 
tuazione difficile. Ma questo è 
soltanto un aspetto della vi¬ 
cenda. La libertà di movimen¬ 
to della diplomazia americana 
è infatti condizionata dalle 
forze che il reaganismo ha sca¬ 
tenato in Salvador e negli altri 
paesi latino-americani e che 
hanno salutato con un sospiro 
di sollievo la liquidazione di 
Carter e della sua politica dei 
diritti umani. Il tutto trasfor¬ 
mando anche la guerra civile 
in corso nella più martoriata 
repubblica del centro America 
in un aspetto del confronto 
globale con il blocco avverso. 
Ma — ed è questo l’altro pun¬ 


to che accresce il peso dell’ini¬ 
ziativa messicana — possono 
gli Stati Uniti arroccarsi su 
una linea che non è condivisa 
non soltanto dal vicino Messi- 
co ma anche dai principali al¬ 
leati europei? 

Sull’andamento dei collo¬ 
qui Haig-Castaneda entrambe 
le parti hanno mantenuto il si¬ 
lenzio. Si può presumere tut¬ 
tavia che in questa sede il se¬ 
gretario di Stato americano 
sia stato indotto a riflettere 
sulla opportunità di non scar¬ 
tare a priori una ipotesi diplo¬ 
matica che potrebbe in qual¬ 
che modo essere utilizzata per 
contenere la crescente aggres¬ 
sività dell’estrema destra sal¬ 
vadoregna e per dare un po’ di 
ossigeno a quel Duarte che la 
stessa stampa americana de¬ 
scrive come uno strumento 
nelle mani dei militari, i quali 
conducono quello che alla let¬ 
tera può essere definito come 


il «gioco al massacro». Prima 
di venire a New York per ve¬ 
dere Castaneda, Haig si era in¬ 
contrato con il colonnello Jai- 
me Gutierrez, vice presidente 
della giunta salvadoregna. 
Questo personaggio è stato in¬ 
trodotto nell’ufficio del segre¬ 
tario di Stato di soppiatto, fa¬ 
cendolo passare attraverso il 
garage, per eludere i giornali¬ 
sti. 

Haig è oggi lo statista ame¬ 
ricano che appare nella luce 
giornalistica peggiore, da 
quando, davanti ad una com¬ 
missione • parlamentare, ha 
presentato come «prove incon¬ 
trovertibili» del coinvolgimen¬ 
to del Nicaragua nella guerra 
civile salvadoregna l’arresto di 
un militare sandinista che, do¬ 
po qualche ora, veniva dato 

K r fuggito e rifugiato nell’am- 
sciata messicana. 

Da 48 ore i portavoce del 
Dipartimento di Stato stanno 


cercando di rimediare all’in- 
fortunio. Insistono nell’affer- 
mare che Nicaragua e Cuba 
dirigono le operazioni dei 
guerriglieri salvadoregni, ma 
non forniscono prove. Quanto 
al «militare sandinista» l’ulti¬ 
ma puntata di questa storia si 
può riassumere cosi: per la 
giunta si chiama Ligdamis 
Gutierrez Espinoza, era entra¬ 
to in Salvador per aiutare gli 
insorti, era stato arrestato ma 
poi, misteriosamente, «strap¬ 
pato» ai poliziotti salvadore¬ 
gni e «portato» nell’ambascia¬ 
ta del Messico. Il governo 
messicano replica che questo 
nicaraguegno è uno studente 
di 19 anni che attraversa il 
Salvador per raggiungere il 
Messico dove stava rientrando 
e ha chiesto asilo alia amba¬ 
sciata messicana a San Salva¬ 
dor, dopo essere stato arresta¬ 
to dai militari. - 1 

Haig comunque ha mentito 
almeno sulla data dell’arresto. 
Ha detto che era avvenuto gio¬ 
vedì, ma i salvadoregni fanno 
risalire questo episodio ad una 
settimana prima. 

Il Dipartimento di Stato, 
per sottrarsi alle domande più 
impertinenti e ironiche della 
stampa, ha promesso che lu¬ 
nedì fornirà una versione ca¬ 
pace di «rendere decente» l'e¬ 
pisodio. Infine, per passare 
dalla propaganda alle misure 
belliche, registriamo che il 
grosso della flotta atlantica 
degli Stati Uniti è stato spo¬ 
stato verso i Caraibi «a causa 
della crescente minaccia cuba¬ 
na» — ha detto l’ammiraglio 
Henry Train. 

Aniello Coppola 


Salvador: una nazione che sta morendo poco a poco 


un guerrigliero, inseguito 
con odio dai soldati, un •sov¬ 
versivo» da ammazzare co¬ 
munque. - 

11 giorno prima, mentre 
scendevamo dalla strada Su- 
chitoto-San Martin sulla col¬ 
lina di Guazapa dove era in 
corso un furioso combatti¬ 
mento, ero stato fermato ad 
un posto di blocco dell’eser¬ 
cito. Alcuni soldati erano ri¬ 
masti al bordi della strada 
con 1 loro fucili G3 pronti a 
sparare, ma quello che era 
venuto lì col casco in testa, la 
divisa, il fucile spianato su di 
noi era grande come Julio. 
Ma la grinta e l’arroganza e- 
rano di un adulto. Aveva e- 
samlnato con astio i nostri 
documenti, aveva voluto 
guardare dentro il portaba¬ 
gagli e poi nelle nostre borse 


e le macchine fotografiche, 
sempre con quell’enorme G3 
puntato su di noi. • 

Julio e il soldatino non so¬ 
no gli unici bambini o ragaz¬ 
zetti di questa guerra. Quasi 
tutti i volti che ho visto in 
questi giorni con la divisa ed 
un fucile in mano erano di 
giovani, molti dei quali non 
diventeranno mal adulti. È 
l’aspetto più orribile di que¬ 
sta guerra del Salvador, che 
mangia i suoi figli e divide 
profondamente. 

Bambini, tanti bambini ci 
hanno circondato mentre fo¬ 
tografavamo quel che resta 
dell’enorme ponte d’oro sul 
fiume Lempa distrutto lo 
scorso autunno dalla guerri¬ 
glia. Erano sporchi, nudi, di 
una miseria totale, come le 
catapecchie che abitavano lì 


liberati i sindacalisti 


sindacalisti che a ragion veduta 
i compagni di lavoro avevano 
descritto in questi giorni come 
«degli ossi duri per gli autonomi 
e per i terroristi mascherati 
presenti nel ministero dei Tra¬ 
sporti». 

Poco dopo le 18 di ieri, dopo 
tre giorni e tre notti passati nel¬ 
le celle di sicurezza, hanno la¬ 
sciato la questura il compagno 
Michele Serpico, 46 anni, della 
CGIL e iscritto al PCI da tren- 
t’anni, il compagno Aldo Lucia¬ 
ni, 34 anni, anche lui della 
CGIL e militante comunista fin 
da ragazzo. Renato Corpetti, 52 
anni, della UIL e iscritto al 
PSI, e Alberto Perfetti, 34 anni, 
democristiano, della CISL. L’ 
ordine di scarcerazione è stato 
firmato dai giudici Priore e Im¬ 
pomatato, dopo che nella matti¬ 
nata gli imputati erano stati a- 
acoltati e nel pomerìggio il falso 
■pentito», interrogato un po’ 
più approfonditamente e mes¬ 
so a confronto con un suo com¬ 
plice, aveva ritrattato le sue ac¬ 
cuse. Ora contro di lui è stato 
aperto un procedimento penale 
per calunnia grave. 

Intanto le «segnaletiche» dei 
quattro sindacalisti erano già 
finite sul auotidiano romano «Il 
Tempo», che fin dall’altro ieri si 
era distinto titolando: «Dal PCI 
alle Brigate». 

Si è chiuso così, fortunata¬ 
mente in tempi abbastanza 
brevi, un capitolo nero di una 
vasta operazione giudiziaria 
che pure aveva avuto il inerito 
di far scoprire un’altra perico¬ 
losa rete terroristica. Ma que¬ 
sto «incidente di percorso», che 
avrebbe potuto riguardare 
qualsiasi altro cittadino inno¬ 
cente, va spiegato senza reti¬ 
cenze e deve far riflettere. 

I fatti, dunque, fi ministero 
dei Trasporti non era nuovo ad 
infiltrazioni terrorìstiche: da 
tempo era stato individuato 
IVimpiegato di gruppo C* Sal¬ 
vatore Ricciardi, elemento di 
spicco della «colonna romana» 
delle Br. Nelle ultime settima¬ 
ne a Roma, come nel resto del 
Paese, è stato un susseguirsi in¬ 
cessante di arresti. Questa è la 
nuova stagione dei «pentiti»: 
«Otto su dieci confessano e rac¬ 
contano tutto», riferiva giorni 
fa uno degli investigatori. Co¬ 
me in una «catena ai S. Anto¬ 
nio», via via nuove strutture e- 
versive vengono sgominate. 

Così una settimana fa finisce 
in carcere Giuseppe Sentori, 
impiegato del ministero dei 
Trasporti. Anche lui confessa, 
ma sulle azioni che ha compiu¬ 
to non è poi così loquace. In 
compenso spiattella questa ri¬ 
velazione: «Da circa un anno a- 
vevo formato un nucleo delle 
Br al ministero assieme ai sin¬ 
dacalisti Serpico, Luciani, Cor¬ 
petti e Perfetti». San tori non fa, 
invece, i nomi di altre tre im¬ 
piccati del ministero pure arre¬ 
stati dalla Digos in base alle ri* 
v elaiintii di un altro «pentito». 

A questo ponto! quattro rfa- 
dacausti vengono portati in 
questura. Loro non confisssnn. 


non si dichiarano «prigionieri 
politici», cadono semplicemen¬ 
te dalle nuvole. Il sqstituto pro¬ 
curatore Domenico Sica, che 
dirige l’inchiesta, firma anche 
contro di loro un ordine di cat¬ 
tura per banda armata, conva¬ 
lidando così il fermo della poli¬ 
zia senza interrogare le suppo¬ 
ste «talpe». - r 
Siamo a mercoledì, e i quat¬ 
tro sindacalisti aspettano inva¬ 
no nelle celle di sicurezza di es¬ 
sere interrogati dal magistrato. 
Venerdì pomeriggio il PM Sica 
formalizza l’inchiesta, cioè pas¬ 
sa gli atti ai giudici istruttori 
Priore e Impoeunato. Questi ul¬ 
timi venerdì sera studiano le 
carte, e ieri mattina comincia¬ 
no subito ad interrogare i sin¬ 
dacalisti (che si protestano in¬ 
nocenti), alla presenza dello 
stesso dottor Sica. 

Nel pomeriggio il falso «pen¬ 
tito» Scultori viene di nuovo a- 
scottato e poi messo a confron¬ 
to con un altro brigatista (uno 
dei capi della corrente «movi¬ 
mentista» delle Brche fa capo a 
Senzani) già in carcere da tem¬ 
po. E 3 momento della verità: 
Santoli non può più sostenere 
le sue accuse davanti al compli¬ 
ce che Io guarda sorpreso e gli 
fa: «Ma che cosa stai dicendo?». 
La montatura, la provocazione, 
la vendetta contro quattro sin¬ 
dacalisti impegnati democrati¬ 
camente, si sgonfia. 

La scarcerazione, fi PM Sica 
firma una carta per chiedere ai 

S iudici istrutton la liberazione 
ei quattro «per assoluta man¬ 
canza di indizi». I giudici Priore 
e Impomatato fanno liberare 
immediatamente i sindacalisti, 
ma vanno oltre: nella motiva¬ 
zione del loro provvedimento 
precisano, in aostana, che 
quelle a ccu s e lanciate da San¬ 
toli non erano sufficienti per 
far scattare rancato, poiché 
mancava qualsiasi elemento di 
riscontro obiettivo, foea’ancbe 
la deposizione, raccolta con¬ 
temporaneamente e in separa¬ 
ta sede, di un altro «pentito». 

È probabile che con questa 
motivazione i giudici Priore e 
Imposimato non abbiano volu¬ 
to tanto entrare in polemica 
con il loro collega Sica, bensì si 
siano preoccupati di riafferma¬ 
re uno stile di lavoro rigoroso, 
che deve ispirare tutte le inda¬ 
gini sul terrorismo che p oa yn o 
essere insidiate, come si è visto, 
dalle sortite di falsi «pentiti» in 
vena di provocazioni e vendet¬ 
te, o anche — come escluderlo? 
— moni dal desiderio di alzare 
un polverone per ostacolare la 
definizione di una buona lene 
che incoraggi l’abbandono della 
lotta annata e la collaborazione 
con la giustizia. 

Non solo: ricordando che la 
voce isolata dì un «pentito», in 
assenza di qualsiasi riscontro, 
non può valere come prova, i 

R odici Priore e Imposi nato 
«se hanno anche lanciato un 
segnale a quanti ora volassero 
strumentalizzare il caso dei 
quattro sindacanti innocenti 
per screditarsi risultati dì auli¬ 
te altre indagini sul terrorismo. 


attorno. Ci guardavano con 
speranza e paura, qualche 
passo più in là, chiedendo 
qualche soldo, forse l’unica 
speranza di mangiare per 
quel giorno. In fondo erano 
solo un po’più piccoli di Ju¬ 
lio che pochi chilometri più 
in là per cercare di uscire da 
questa miseria senza speran¬ 
za aveva deciso di imbrac¬ 
ciare il fucile e di trasfor¬ 
marsi in guerrigliero. La 
« sovversione » non ha qui 
nessun bisogno di venire dal¬ 
l’estero: la miseria tragica e 
senza fine, l’ingiustizia pro¬ 
fonda, l’oppressione sono il 
vero terreno di coltura, la 
causa della ribellione. 

Un altro incontro, ai ponte 
Azalgate, vicino alla cittadi¬ 
na di Aguilares, una trentina 
di chilometri a nord della ca¬ 
pitale: I soldati che da una 
casamatta controllavano II 
ponte, come quasi tutti i 
ponti del Salvador, mi hanno 
fermato. Dopo le perquisizio¬ 
ni ed 1 controlli, ho comin¬ 
ciato a parlare. Proprio dall’ 
altra parte della strada io 
zuccherifìcio San Francesco 
dal quale non usciva né un 
rumore né un filo di fumo. 

Ma non lavorano lì?, chie¬ 
do al caporale. 

•No — mi risponde —, la 
stagione è finita ». 

Come è possibile, ribatto 
io, forte della mia esperienza 
cubana dove la raccolta dello 
zucchero termina soltanto a 
maggio. 

•La stagione è cominciata 
a novembre ed è finita — in¬ 
siste il caporale —, adesso 
siamo nel tempo morto ». 

E i lavoratori dell’agricol¬ 
tura e dell’industria dello 
zucchero che fanno? 

•Loro lavorano solo tre 
mesi — conclude il caporale 
—, poi devono cercarsi un al¬ 
tro lavoro, se possono ». 

Cioè in uno del principali 
settori produttivi del paese si 
lavora solo per tre mesi all’ 
anno e gli altri nove sono 11 
•tempo morto ». E qualche 
volta vuol dire morte di fa¬ 
me. Lo conferma con dolore 
un alto prelato citando dati 
statistici che però bisogna 
riempire di carne, sangue e 
sofferenza umana. 

•n 96% della popoiaxiooe 
economicamente attira i co¬ 
stretto in una condizione In¬ 
giusta e di estrema povertà e 
questa situazione continua 
Immutata da anni e anni ». 
Per mantenere questa situa¬ 
zione di assoluto privilegio 
per il 2% deità popolazione 
In questo mezzo secolo si è 
fatto di tutto: stragi ed as¬ 
sassina individuali, torture 
ed dezkml-truffs. Per questo 
ora la guerriglia è tanto va¬ 
sta. Lo devono ammettere gU 
stessi militali. 

B sergente che comanda la 
guardia nazionale ad Agul - 
lares, un paese di circa cin¬ 
quemila abitanti, ammette 
che almeno 75 dei suol con¬ 
cittadini sono passati alla 
guerriglia; a Guajabml il ca¬ 
porale Gloria dice che su die¬ 
cimila abitanti il 10% è pas¬ 
sato con i « sovversivi•; 11 pre¬ 
sidente della difesa civile, la 
fona paramilitare del villag¬ 
gio di Aztecomatepeque, ci 
dichiara che su 2500abitanti 
del luogo una cinquantina se 
ne sono andati coni ribelli. E 
a Sant’ Agustln, subito dopo 
la battaglia, il sergente della 
guardia nazionale ammette 
che, su diecimila cittadini, 
•un buon numero» sta com¬ 
battendo con la guerriglia, 
come conferma del resto il 
fatto che tutti 1 muchschos e 
la squadra In cui combatte 
Julio sono contadini detta 
sona. 

•Sono del tutto isolati», as¬ 
sicura a Sant’Agustln un 
commerciante, che però non 
sa spiegare come facciano a 
vivere in tanti alla macchia, 
come al nutrano, dove al na¬ 


scondano. E come abbiano 
fatto ad arrivare a Sant’Agu- 
stin, ad entrare nella cittadi¬ 
na, ad accerchiare per ore la 
caserma della guardia nazio¬ 
nale e quella della difesa civi¬ 
le senza che nessuno dal pae¬ 
se li attaccasse alle spalle. ►- 

La squadra guerrigliera 
che abbiamo incontrato 
scende ogni giorno al chilo¬ 
metro 83 della carré tt era li¬ 
toranea, una delle due gran¬ 
di arterie del Salvador, e la 
taglia, tende imboscate, par¬ 
la al passanti. Il caporale di 
Aguilares ci ha detto che dì 
al chilometro 28 sulla strada 
per San Salvador c’è un pun¬ 
to fottuto dove spesso escono 
i guerriglieri e bloccano tut¬ 
to». Come è possibile questa 
sistematicità senza l’aiuto e 
la copertura della gente della 
zona? E che appoggio attivo 
ci sia Io ammette anche il ca¬ 
porale Fernando Hemandez 
della polizia della città di 
Guazapa: *Lì sulla collina ci 
sono accampamenti di guer¬ 
riglieri. Noi non ci andiamo. 
Ma qui in città c’è gente che 
sa dove sono, che porta loro 
soldi e viveri». 

Dunque la guerriglia è nu¬ 
merosa. impone nelle cam¬ 
pagne la sua tattica di guer¬ 
ra e conta su un buon appog¬ 
gio popolare. - 

Più diffìcile capire la capi¬ 
tale. La paura è lo stato d’a¬ 
nimo più diffuso, anche se i 
giornali locali continuano a 
riservare due pagine agli an¬ 
nunci di società, nei quali sì 
dice, ad esempio, che da si¬ 
gnora Olga Martines De 
Ruiz è stata festeggiata dalle 
sue amiche e sommersa di 
regali durante un thè all’ho- 
tel Camino Beai In vista del¬ 
la sua prossima maternità, 
comesi può vedere nella foto 
a lato». Questi annunci sem¬ 
brano l’ultima dimostrazio¬ 
ne di indifferenza per il pae¬ 
se di una borghesia che tenta 
di scimmiottare gli Stati U- 
niti e fa finta di essere non a 
San Salvador ma a Miami. 

Ma la città non è un’isola: 
crescono le azioni militari, 
continua lo sterminio Indivi¬ 
duale e notturno che com¬ 
piono le forze di sicurezza e 
di corpi paramilitari che ra¬ 
piscono ogni notte nelle loro 
case gU oppositori o anche 
solo 1 sospetti oppositori, li 
torturano e Ugettano il mat¬ 
tino, a pezzi, per le strade e i 
prati della città. 

Non è passata una notte di 
quelle che ho dormito a San 
Salvador In cui non si sia 
sentito nel pressi deli'hotel. 
In pieoo centro cittadino, al¬ 
meno una volta il cupo ru¬ 
more degli spari. Giorno e 
notte ad ogni passo gruppi di 
soldati con le armi pronte a 
sparare, altri che passano su 
Jeep, camioncini o su grandi 
automezzi incessantemente, 
su e giù per le strade diretti 
da qualche parte o solo di 
pattuglia in città. Danno 
una dimostrazione di forza, 
ma non riescono ad impedire 
azioni di commando, come 
l’incendio di autobus di certe 


linee, o azioni spettacolari, 
come l’àssalto all’aeroporto 
militare di Ilopìwgo a fine 
gennaio, quando i guerriglie¬ 
ri distrussero a terra circa il 
70% degli aerei e degli elicot¬ 
teri militari della giunta. 

Di giorno, ie vie di San Sal¬ 
vador sono popolate come 
quelle di una qualsiasi città 
dei mondo. Ma di sera è co- 
mese esistesse un coprifuoco 
spontaneo, non dichiarato. 
Quando scende il buio la 
gente si chiude in casa, al¬ 
meno quelli che hanno una 
casa, perché sono centinaia 
coloro che si vedono dormire 
per terra, sotto un balcone, 
sotto una sporgenza o sem¬ 
plicemente sul marciapiede. 

Una sera a passeggiare in 
centro: alle nove già non c’e¬ 
ra più nessuno in giro, nono¬ 
stante II caldo tropicale. Solo 
attorno ad un paio di sale da 
ballo e ad altrettanti postri¬ 
boli c’era un po’di gente, ma 
proprio lì, fermi con i loro fu¬ 
cili pronti a sparare, soldati e 
poliziotti. I ristoranti vuoti, 
le luci spente, pochi i taxi in 
giro. *La paura e la miseria 
aumentano ■- insieme», ha 
commentato il nostro taxi¬ 
sta. A questo paese diviso, in 
guerra, la giunta dì governo 
e gli Stati Uniti vogliono im¬ 
porre il prossimo 28 marzo e- 
lezioni che — sostengono — 
risolveranno la crisi. Ma co¬ 
me? Sono votazioni alle qua¬ 
li non vogliono e non posso¬ 
no partecipare le forze della 
guerriglia e della opposizio¬ 
ne di sinistra, che non po¬ 
tranno ovviamente svolgersi 
nelle città e nei villaggi dove 
la guerra infuria e che na¬ 
scono marcate dal segno in¬ 
confondibile del broglio. 

• A venti giorni dalle elezio¬ 
ni non esìste da nessuna par¬ 
te un elenco degli elettori, 
non ci sono certificati eletto¬ 
rali, i seggi non hanno liste 
di votanti. Ma si esercitano 
Io stesso pressioni fortissime 
sui cittadini perché vadano 
alle urne. Chi ha votato avrà 
un bollo speciale sulla carta 
di identità, che ovviamente 
in questo paese sì chiede di 
mostrare ad ogni angolo, e 
un dito pitturato. Cosa suc¬ 
cederà a chi verrà sorpreso 
senza bollo e senza vernice? 

11 caporale della polizia di 
Guazapa Fernando Heman¬ 
dez è categorico: *Certo che 
qui voteranno tutti. Devono 
votare». Ma altra cosa è che 
queste elezioni diano uno 
sbocco democratico alla si¬ 
tuazione del Salvador, fer¬ 
mino U dramma. »La tratta¬ 
tiva tra tutte le parti in guer¬ 
ra e riforme che eliminino la 
causa della ribellione sono 1’ 
unica soluzione umana pos¬ 
sibile», mi diceva l’alto prela¬ 
to. Ma l’esercito, la giunta di 
governo e una parte impor¬ 
tar te dei loro sostenitori sta¬ 
tunitensi pensano alle ele¬ 
zioni solo come pretesto per 
non arrivare ad una trattati¬ 
va. Cercano una soluzione 
puramente militare del pro¬ 
blema. Cioè la continuazione 
Indefinita del massacro di 
una nazione. 


Per 11 sottomarino a Taranto 
dura replica TASS a Lagorio 

MOSCA — Nell’ambito della vicenda del misterioso sottomarino 
«tonico avvistato ne! golfo di Taranto, l’agenzia sovietica TASS, 
In una nota non firmata, ha accusato ieri le autorità italiane di aver 
montato una •chiassosa campagna antisovietica• allo scogcMiì 

dichiarato alla 
del «sub», la 

TASS afferma che »le azioni delle autorità italiane possono essere 
valutate soltanto come una mossa finta l destinata deliberata- 
mente a peggiorare le relazioni sovietico-italiane». 

Le autorità italiane — rilare la nota della TASS — non dispon¬ 
gono di alcuna prore che il sottomarino fosse sovietico. Cionondi¬ 
meno, asm «si sono comportate come se non avessero dubbi in 
proposito». Eppure — aggiunge l'agenzia ufficiale dellTJRSS — 
•osso sanno bine che i sottomarini deila NATO, il cui numero nel 
Mediterraneo è di gran lunga superiore a quello dell’Unione So¬ 
vietica, operano permanentemente in questo more». 


Il PSI ha fretta per la presidenza delTENI 


hanno né capo né coda. E ag¬ 
giunge: «Questo PSI non sa¬ 
rà battuto né col piombo né 
col fango». 

II ministro delle Finanze 
Rino Formica è più aspro, e 
minaccia ritorsioni (così sem¬ 
bra) proprio sul terreno della 
guerra dei dossiere. *Chi spe¬ 
ra dì cambiare il corso delle 
cose — afferma — si illude, 
ma stia attento a non scher¬ 
zare con questi giocattoli, 
perchè a lungo andare sarà 
questa la regola della lotta 
politica e, purtroppo, si an- 
nuncerà un brutto giorno per 
la nostra vita democratica ». 
I toni del ministro socialista 
sembrano ricalcare quelli da 
lui usati non tanto tempo fa 
per ipotizzare elezioni anti¬ 


cipate in un clima »rovente». 
Formica conferma la sua fi¬ 
ducia a Di Donna, «uno dei 
più validi managers dell’in¬ 
dustria pubblica». 

Alle pressioni socialiste 
tendenti ad accelerare i tem¬ 
pi, i democristiani rispondo¬ 
no con calcolata prudenza. 
Piccoli ha ricordato di non 
essere stato e di non essere 
contrario a che i’«area sociali¬ 
sta», come si dice, esprima il 
presidente deli’ENI, a condi¬ 
zione però che venga prima 
varata la riforma. La DÒ pre¬ 
me insomma sul freno e non 
si pronuncia sui nomi. Alcuni 
suoi esponenti ritengono pe¬ 
rò che una volta portata in 
Parlamento per il placet de¬ 


finitivo, la candidatura Di 
Donna avrebbe ben difficil¬ 
mente la possibilità di uscir¬ 
ne con successo. L’on. Sine- 
sio, vicepresidente della com¬ 
missione competente, ha di¬ 
chiarato all’Espresso che Di 
Donna correrebbe in realtà 
*il rischio di fare la stessa fi¬ 
ne di Federico Mancini, il 
giurista socialista candidato 
da Craxi alla Corte costitu¬ 
zionale presentato ripetuta- 
mente davanti alle Camere 
riunite e ripetutamente boc¬ 
ciato». 

In serata Spadolini ha an¬ 
nunciato di aver tenuto due 
«riunioni di carattere tecni¬ 
co » per lo studio dei problemi 
giuridici e amministrativi del 


riassetto delle Partecipazioni 
statali. E ha tenuto a fa r sa¬ 
pere di non essere «minima¬ 
mente influenzato dalle fuor¬ 
vienti e strumentali polemi¬ 
che in corso» e di seguire la 
questione «nei suoi obiettivi 
termini istituzionali». E una 
frase a due tagli: da un lato è 
rassicurante per il Partito so¬ 
cialista, ma dall’altro delimi¬ 
ta l’impegno della presidenza 
del Consiglio alla questione 
«riassetto», Benza riferimenti 
all’organigramma dirigenzia¬ 
le defl’ENl. D’altro canto, lo 
stesso Spadolini ha rilasciato 
una lunghissima intervista al 
«Corriere della sera» che non 
contiene una sola parola sulla 
questione ENl-presidenze 
degli enti. 


Se non spezzate la logica del sistema 


la un marcio profondo, ricor¬ 
da quanto sia dominante, 
pregiudiziale per le sorti del¬ 
la Repubblica la questione 
morale. 

Ma il punto è: questa 
guerra per bande, questa 
tecnica dello •sgarrettamen- 
to» senza pudori e senza e- 
sclusione ai colpi non è forse 
iineliminabile corollario di 
una concezione del potere di 
cui la •lottizzazione» è la mi¬ 
sura aurea? Noi non sappia¬ 
mo se quel certo giornate a- 
vrebbe egualmente fatto le 
sue rivelazioni o no, se dalla 
commissione P2 sarebbero e- 
gualmente filtrate o no quel¬ 
le voci sulle telefonate di Di 
Donna, Gangi, Formica nel 
caso che il ministro non si 
fosse mosso come si è mosso. 
Il fatto è che quando si ac¬ 
cettano le regole di un gioco 
spartitorio e corruttore, an¬ 
ziché contestarle, quando si 
cercano vantaggi e conquiste 
di potere non contro, ma in 
nome di queste regole, è im¬ 
possibile sottrarsi ai rigurgi¬ 
ti melmosi e ricattatori che 
di questo tipo di guerra sono 
sempre stati parte integran¬ 
te. Il grave sta qui: che si ac¬ 
cettala logica ai questo tipo 
di guerra. 

Per decenni (i decenni del¬ 
la ferrea centralità democri¬ 
stiana) si è trattato di una 
guerra in qualche modo -di¬ 
sciplinata» dalla legge della 
mediazione, dalla totale im¬ 
punità, da una oculata dislo¬ 
cazione e corruzione di inte¬ 
ressi corporativi, da una ca- / 
pacità espansiva delle risor- 
se destinabili al meccanismo 
(il reddito si fa patere e ri- 
produttore di reddito e di 


potere). Oggi le cose sono un 
tantino cambiate: il sistema 
resta lo stesso ma le sue rego¬ 
le sono come impazzite, e in 
ogni caso non più onnipo¬ 
tenti, per molte ragioni ma 
principalmente per due: la 
prima è l’essiccarsi del pozzo 
di San Patrizio dello •stato 
assistenziale», la seconda è 
l’esplodere di una coscienza 
democratica non solo vigile e 
pressante ma anche, in certa 
misura, non più disarmata 
(quei maledetti giornalisti, 
quei magistrati intrufoloni: 
gli uni e gli altri, natural¬ 
mente, •comunisti»!). Che 
cos’altro è stata la P2 se non 
un correre ai ripari, dai vi¬ 
sceri stessi del sistema, per 
garantirsi dalle crepe dell’ 
impunità e per darsi proprie 
leggi di riproduzione r 

Lasciamo stare qui il di¬ 
scorso (che abbiamo fatto 
mille volte) sulla legittimità 
di un sistema politico e di co¬ 
mando siffatto. Veniamo al 
nodo politico. Che senso ha 
prospettare una «grande ri¬ 
forma» delle istituzioni e dei 
meccanismi di rappresen¬ 
tanza e di governo quando 
poi, in concreto, si accettano 
e anzi si esasperano le regole 
del vecchio regime, della vec¬ 
chia costituzione materiale? 
Sono due anni che il PSI è 
tornato al governo, da motti 
mesi lo schieramento laico 
ha la presidenza del Consi¬ 
glio e la metà dei posti mini¬ 
steriali. Cosa ha prodotto 
questo di realmente innova¬ 
tore rispetto al modello, alla 
prassi del potere? 

È forse risolta la questione 
morale con lo scioglimento 
della loggia P2, se poi (ma è 


solo un emblema) proprio un 
uomo delle liste P2 è al cen¬ 
tro di un'operazione sparti¬ 
toria come quella dell’ENl? 
Basta forse aver riprivatiz¬ 
zato il colosso chimico per 
poter dire che è superata la 
corruttrice simbiosi tra po¬ 
tentati politici e economici e 
aver restituito allo Stato la 
sua funzione di sintesi na¬ 
zionale degli interessi? 

A noi sembra francamente 
incredibile che il PSI pensi 
davvero di schivare il perico¬ 
lo di una nuova subalternità 
nei rispetti del pachiderma 
moderato e di affermare la 
propria leadership senza 
spezzare le logiche di un as¬ 
setto di potere concepito per 
la spartizione e la conserva¬ 
zione e non per la riforma e 
l’autentica legittimità. En¬ 
tro tali logiche il metro del 
successo non è dato dalle 
conquiste reali di cambia¬ 
mento e di avanzamento so¬ 
ciale, politico, culturale ma 
dallo strappare (se ci si rie¬ 
sce, e al prezzo di combattere 
con le armi imposte dagli al¬ 
tri) questa o quella casamat¬ 
ta del sistema dalle mani 
dell’alleato-concorrente. Co¬ 
me lamentarsi, allora, se ca¬ 
pita di rimanere vittime e 
bersaglio di quelle medesime 
leggi di guerra? In ogni caso 
non è possibile far passare, 
semmai con mìmica vittimi¬ 
stica, una simile conflittua¬ 
lità per una battaglia rifor¬ 
matrice e di sinistra. Non è 
possibile agli occhi nostri che 
pure più volte, e di nuovo 
con insistenza negli ultimi 
tempi, abbiamo proposto ai 
compagni socialisti di trova¬ 


re obiettivi e azioni comuni 
per fare esercitare alla sini¬ 
stra tutto il suo peso innova¬ 
tore. Non è possibile, ci sem¬ 
bra, agli occhi della intera o- 
pinione pubblica. 


MODENA - Il compagno sen. Silvio Miana. 
unitamente al fratello Paolo a afla sorella, 
ringraziano sentitamente per la partecipa¬ 
zione al cordoglio por la scomparsa del pa 
«fra 

GIOVANNI 

Cav. dì Vittorio Veneto 

(instante socialista nel 1919, iscritto ai PCI 
dal 1 945. il Presidente del Senato on. Fen¬ 
iani. i Vice Presidenti Valori e Morino. > 
questori Rica e Pmto e della Camera dei 
Deputati on Caruso, il Presidente del Grup¬ 
po senatori comunisti Petna e tutti ■ com¬ 
pagni e coflepM senatori e deputati, 3 Presi¬ 
dente dada Commissione Industria del Se¬ 
nato ed i suoi componenti, eh» hanno volu¬ 
to fare pervenni la loro commossa sonda¬ 
ne tl; a compagno Luciano Guazzo». Se¬ 
gretario del Comitato Regionale dei PCI, 
anche a nome della Orazione e 3 compa¬ 
gno Arrigo Bottài»; la Segretaria e Presi¬ 
denza della C F.C. delta Federazione Comu¬ 
nista modenese. 3 Presidente. Vice Presi, 
dente e Giunta della Provino»: i Sindaca di 
Casteivetro. Castello di Serravano e Spi- 
Umberto, i Presidenti della Lega Nazionale 
delle Cooperative, del Conaco. delta Feder- 
coop. le maestranza della CIAM e defl'A- 
zfenda BeOentam (era m lotta contro t kcan- 
ziamenti). ringraziamento esteso ai funzio¬ 
nari e dipendenti del Senato; alle personali¬ 
tà. ngB enti. all'Associazione Reduci • 
Combattenti, nonché ai singola compagni, 
ernia e parenti tutti 

La famiglia Miana nella crcostanza ha sot¬ 
toscritto «R'Uratà aDa memoria del suo caro 
scomparso 


Libri di base 

Collana diretta da Tullio De Mimo 
otto sezioni 

per ogni campo «fi interesse 


Fonte 

di Teorema. 



Miscelatore da lavabo sene fonte. Disegnato da Acrile Castiglione 

Dischi di ceramica SPK FekJmuMe in ossido d’alluminio sinterizzato 


Da questo rubinetto in poi 
non chiamerai più l'idraulico. 

E magari i figli dei tuoi figli chiameranno, fra Fonte è il frutto di alcuni anni di ricerche, ri- 
qualche decennio, un antiquario. Sì perchè Fonte cerche per lo studio dei materiali e dei metodi 
sarà ancora lì sempre bello e ^fusione, ricerche nel design 
soprattutto funzionante gra- per renderlo oltre che bello 

zie anche alla regolazione a assolutamente 

dischi di Zaffiro sinterizzato Fonte è nato alla Teorema 

che ne fanno un rubinetto con la collaborazione di 


praticamente indistruttibile. 


.Achille Castiglioni. 


Tfeorema. Rubine tt erie da tra mand a re . 
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